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AMPLA,    ET    DILIGENTE 

RE LATI ONE 

DE  GLI  HÒNORI  FATTI  AL  CVORE 
DI    SAN    CARLO, 

Per  lettera  fcritta  all'  Illuftrifsimo  Sig.  Conte  C  a  ai  l  o 
Borromeo  Nipote  del  Santo  j 

Dal  Reuer,  Sig.  Patritio  Fattorio  di  Itorrita ,  Cittadino  Romano  > 

&  Dottor  di  Leggi . 

Data  inpubiico  Ja  meìnfràrcritto ,  con  Raggiunta  della  figura 

in  principio ,  e  Atì  Cuore  c^n  la  Tua  4echiara- 

tione  in  5ne_-» . 


IN      ROMA, 

Apprefso Bartolomei Zannetti.     M.  DO.  XIV. 


COiV  LICENZA  T>E'  SVPERIORJ. 

^larsevallis  Colomba 


a>. 


Caroluf  ccierno  dederat  fua  corda  Parenti  y 
S^PF^  'unum  hoc  munus  jiagitat  ille  fibi  » 


''   Li^J 


Cor  ,m£VM  ,i  vng  atvr  .vob  r^.  i.j^am[i^i>. 


0  qua?iti  te  T{on7a  facit /  quum  pignut  amorii 
Is  (ibi  tiunc  mittat  >  quod  dedit  ante  Deo , 


ILL  V  STR  ISS  IM  O 

SIGNORE.  ET  PADRONE 
COLENDISSIMO. 

O  N  poteuo  hauer  più  felice  occafione  di 
quefta  della  folenniti  celebrata  in  honor  del 
pretioib  cuore  dei  Santo  Cardinale  ,  Zio  di 
V.  S.  illurtriffima,  per  fignificarle  in  parte 
il  deuoro  aftetco  ,  che  ho  verfo  l-illuftrilTiriia 
Tua  Cafa  ;  che  fé  bene  le  virtù,  &  meriti  ftoi 
fono  tanto  chiari  al  Mondo  ,  che  sforzano 
ciafcuno  al  defiderio  diferuirla,  con  tutto 

_^       _    ciò  in  me  l'aumentano  i  fauori  particolari, 

che  ho  riceuuti  dallMluftrifs.  Sig.  Cardinale  Borromeo,  pur  fuo  Zio, 
che  Dio  Noftro  Signore  profperi ,  &  feliciti  in  tutti  i  fuoi  fanti  pen- 
sieri ,  non  folo  in  Milano  ,  mentre  di  paflaggio  fono  iui  ftato  per  ne- 
goci  di  vn  mio  Signore  i  ma  anco  altroue  con  cortìflìme  lettere^  . 
Il  Sig.  Francefco  Bernardino  Ferrano,  Dottor  del  Collegio  Am- 
brofiano  mio  amico  ftimatiifimo ,  potrà  confermarle  quanto  le  di- 
co .  Si  aggiunge  che  à  V^  S.  Ulultriilimapar  ,  che  io  doueffi  dar  ra- 
guagliodi  tuttoil  feguito,  perche  oltra  la  parentela,  cheècom- 
mune  à  molti,  è  di  più  hereditaria  dello  fteflb nome  di  Carlo,  che 
degnamente  ritiene ,  &  per  confcquenza  le  dourà  efler  di  molto  gu. 
fto  fpirituale  (  premio  della  mia  volontà  deiìderato ,  de  grande  )  il 
fentir  le  cofe  ,  che  in  honor  del  Santo  fi  faccino  alla  giornata  ,  ne-» 
mi  ritarderà  punto  fcriuer  à  V.  S.  llluflriffima  quello  ,  che  qui  nel- 
la fte  (fa  materia  fi  è  dato  alle  /lampe,  perche  mi  pare  che  vi  man- 
chino molte  cofe,  quali  e  per  deuotion  del  Santo ,  e  per  fatisfar  per- 
fettamente al  mio  defiderio  con  honefla  curiofità  fono  fiate  da  me-» 
ofTeruate-» . 

Dico  dunque  che  doppo  che  la  Santità  di  Nofiro  Signore  Papa_* 
Paolo  Quinto  con  longo  efiame,  con  matura  confideratione  ,  &  ve- 
rificatione  di  quanto  li  veniua  propofio  di  Carlo  Borromeo  Cardi- 
nale di  Santa  Praffede  ,  &  Arciuefcouo  di  Milano,  intornoalla  fan- 
tità  di  vita  ,  alla  cofianza  ,  &  continuatione  nelle  virtù  ,  &  alli  mi- 
racoli fatti  in  vita  ,  e  doppo  morte,  dichiaròefib  Cardinale  Cittadi- 
no del  Cielo,  &  per  fanto  lo  publicò  à  fua  Santa  Chiefa  ,  &  Mondo 
tutto ,  è  fiato  accettato  con  tanto  applaufo,  &  deuotione  dal  Popo- 
lo Chrifiiano  ,  che  in  ogni  parte  ;  ma  nell'Italia  particolarmente-» 
in  fuo  honore  fono  fiate  fondate  molte  Chiefe^ratori ,  Cappelle, 
&  Altari ,  erette  Congregationi ,  &  Compagnie  i  &particolarmen- 
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te  in  Roma  Regia  Metropoli  defMondo  ,  doue  qiféfTo  Santd-ne  gli 
honori ,  &  grandezze  di  gran  Cardinale  ,  Nepote  del  granPapa_* 
Pio  Quarto  di  Tanca  memoria ,  cominciò  d  dar  vino  faggio  di  per- 
fetta carità,  con  leffempio  di  vita  in  demoftratione  del  grande  edi- 
ficio, che  con  pietre,  fode  deiriiumiltà  doueuafarein  Paradifoper 
fua  gloria,  &  noftrobene  ;  in  Roma  dico,  doue  la  memoria  de  gli 
honori  terreni  fuoi  fi  conferua  ancora  viua  à  noftri  Padri ,  fono  ftate 
fabricate  con  titolo  di  S.  Carlo  quattro  Chiefe  ,  dedicate  à  fuo  no- 
me nelle  akrc  più  di  cinquanta  Cappelle,  &  Altari ,  &  nel  refto,  do. 
uè  ilfitonol'  comporta ,  vi  tengono  almeno  in  luogo  honoratofua_* 
imagine  per  decoro  di  elle  Chiefe,  e  trofeo  di  quefta  Città;  anzi  non 
vi  è  Corte  ,  di  chi  che  fia  ,  non  vi  è  palazzo ,  né  cafa  di  Cittadino  » 
ò  Artegiano ,  che  non  fi  preggi ,  e  che  non  viua  ficuro  per  tenerri- 
tratto  di  quefìo  Santo,  &  è  tanto  vniuerfale  il  buon  affetto  ,  che  la- 
fciando  di  raccontarle  alcre  deuotioni  particolari  di  ciafcuno ,  par 
ch€  da  tutti ,  fin  da  fanciulli  con  vna  fol  bocca  fia  magnificamente.» 
lodato,  &  nelle  necefiltà  inuocarocon  molta  deuotione,  quale  non.. 
e  per  fcemar  punto,poiche  fi  fono  in  Roma  riceuute  moltifiime  gra- 
fie per  intcrcefsione  del  Santo,  come  per  libro  particolare  dato  al- 
le fì:ampe  fi  vede  ,  e  come  ad  ogn'hora  fé  ne  riceuono  dà  ogni  fla- 
to ,  &  condition  di  perfone  ;  tefiimonio  certo  ne  fanno  le  mu- 
ra delle  Chiefe  dedicate  à  fuo  nome ,  &  in  particolare  quelle* 
di  S.  Ambrogio,  &  Carlo  della  Nation  Lombarda  nel  Corfo,  ftrada 
più  bella  di  Roma ,  che  fono  ripiene  d'infiniti  ritratti ,  &  rilieui  di 
diuerfo  genere  ,  che  vi  d  portano  continoamente  per  publico  fegno 
di  gratitudine  ;  oue  ancora  Ci  dicono  molte  Meffe  votine  ,  e  di  deuo- 
tione,&  concorrono  grandi  eiemofine  in  folleuamento  della  fabrica; 
&  perciò  penforono  l'Uluftrifsimi  Signori  Cardinali  Sfondrato>Piat- 
to,bona  memoria,  Tofco,  Tauerna,  &  Sforza  ,  con  altri  Signori  del- 
la Natione ,  che  fi  douefle  cercare  in  tutti  i  modi  di  hauer  qualche 
Reliquia  infigne  del  Santo  ,  dairniufirifsimo  Signor  Cardinal  Fede- 
rico Borromeo,  al  prefente  Arciuefcouodi  Milano,  &  Cugino  di  ef- 
fojS{  furono  per  quefto  fatte  diuerfeCongregationi  sì  in  cafa  de  Ri- 
detti Illufì-rifsimi  come  nell'Oratorio  di  Santo  Ambrogio  ,  che  fu 
gid  fabricato  perclemofine  date  dal  medefimoS.Carlo,mentre  viue- 
ua  i  &  à  guifa  de  Maccabei,  che  volendo  rinouar  l'Altare  de  gli  Ho- 
locaufli  gid  profanato  ;  Incidttillis  cdnjtlhim  bonum  y  deliberorono 
di  richieder'  il  Cuore  di  quefto  Santo  ,  acciò  che  la  Chiefa  ,  doue  d 
doueuano  fare  tanti  facrifici  d  Dio  in  honor  del  Santo  Cardinale 
fofse  con  più  ragione  honorata  per  la  prefenza  di  Reliquia  sì  gran- 
de.  Et  fi  può  piamente  credere ,  che  il  Santo  fteflb  habbia  così  di- 
fpofìo,  affinchè  in  quella  Cittd,  nella  quale  per  fuo  particolare  affet- 
to forfè  lafciò  viuendo  il  cuore  ,  mentre  fé  ne  partì  per  la  fua  refì- 
denza  di  Milano ,  doppo  morte  ancora  ve  ne  fia  perpetuamente  feli* 
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te  y&  grato  pegno .  Siche  deputorono  quattro  Centirhnominf  prin* 
crpali  m  Milano,  cioè  il  Sig.Gironimo  Caileno  Canonico  Ordinario 
della  C  hiefa  Metropolitana,  j1  Sig.Gio.  Maria  Piatto  Canonico  del- 
la Scala  »  il  ^ig'  Conte  Luigi  Mariano  ,  &  il  Sig.  Paolo  Camillo  Ro- 
ma ,  i  quali  con  grande  affetto  abbracciorono  l'imprefa  :  E  fé  bene 
hebbero  qualche  difficultà  parendo  all'llluftrifsimo  Sig.  Cardinale 
Arciuefcouo  non  douerfi  priuare  di  tanto  teforo  ;  finalmente  moflb 
all'infinite  ,  ficinceffabili  preghiere  di  quelli  Signori  Jlluftrifsimi ,  e 
di  tutta  laNatione  di  qua  ,  èc  per  hauer  eglino  rimoftrato  il  gufto 
grande  ,  che  Noftro  Signore  Papa  Paolo  Quinto  n'haueria  hauuto, 
ottennero  gratamente  quefto  fanto,  &  delia  to  cuore,  in  vero  cor- 
diale, caro,  &c  pregiato  dono  .  Fu  leuata  quefta  Reliquia  dalla  pic- 
ciola  cafla  delle  altre  interiora  ,  con  rafsiltenza  del  medemo  illu- 
ftrifsimo  Cardinale  Arciuefcouo,  &ìnprefenza  di  alcuni  di  quei 
Ecclefiaftici  del  Duomo,mà  in  particolare  del  Sig.  Lodouico  Barba 
uara  Canonico  Ordinario ,  &:  Cancelliere  dell'Arciuefcouato ,  che 
(è  ne  rogò  per  iftromento  publico,  doue  fra  le  altre  parole  lì  leggo- 
no quelle  :  Donamus partem  vnam  ex  extis  ipjìus  Sanili  Carolh  vide- 
licet  de  Cor  de  ^  l  score  ^  ^  huiujmodijimul  coagulati  s  ,  ^r.  Fu  poi  de- 
centemente pofta  in  vna  fcattola, ferrata  in  diligenza  con  figlili  del- 
l'Arciuefcouato ,  &'  così  arriuò  à  Roma  per  voler  di  Dio  il  giorno 
de  tutti  i  Santi  dt  ir  Anno  profsimo  pafiato  1613.  giorno  medefimo, 
che  tre  Anni  auanti  fu  così  gloriofo  al  Santo  per  la  fua  Canoniza- 
tione,  quale  come  fé  haueife  voluto  moftrar  gratitudine  alla  Santità 
di  Noftro  Signore  ,  &  à  tutta  Roma  per  gli  honori ,  che  riceuè,  fece 
entrar  il  fuo  cuore  nella  Citta  ,  che  tanto  lo  defideraua  nel  giorno 
Anniuerfario  di  allegra ,  &  fantaricordatione  .  Riceuè  quefto  gran 
dono  con  molto  giubilo  nelle  mani  l'illuftrifsimo  Signor  Cardinale 
di  santa  Cecilia  Protettore  della  Natione  Lombarda,  e  Io  tenne 
feco  fino  al  Sabato  vigilia  della  proctfsione,  che  ne  fii  fatta  ricogni 
rione  publica  .  Si  fecero  alcune  Congregationi  per  il  folenne  riceuì- 
mento,&:  proccfsione  da  farfi  per  il  fanto  cuore,  dou'interuenne  fem 
pre  qualche  Perfonaggio  de  fopradetti ,  ma  particolarmente  in  vna 
fi  conclufe,  che  con  ogni  pofsibile  honore,  &  fenza  riguardo  di  fpe- 
fa  veruna  fi  celebrafìfe  la  fefta  della  Proccfsione  ,  in  quefta  Congre- 
gatione  v'interuennerol'illufìrifsimi  Signori  Cardinali  Piatto  Vice- 
protettore (fendo  ruiufirifsimo  Protettore  fuor  di  Roma)  Tofco, 
di  S.  Eufebio,  &:  Sforza  ;  &  li  Monfignori  Patriarca  Biondo,  Vulpio, 
Sanuitale,  Vefcouo  Caccia ,  Pirouano,  Vifconti ,  Torello,  Boflb  ,  & 
altri  Reuerendifsimi.  Li  Signori  Conte  Fabritio  Sorbellone,  Conte 
Ciò.  Battifta  Vifconti,  Conte  Tauerni ,  Conte  Sanuitale,  &  altri 
Nobili,  con  rifolutione  ,  che  quanto  prima  fi  facefie  la  folennità  ,  & 
^1  più  longo  nelle  Fefte  del  Natale  profsimo  ;  ma  per  la  morte ,  che 
fopragiunfe  deU'llluftrifsimo  Piatto,  tanto  benemerito  della  fabrica 
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della  Chiefa  ,  &  per  le  continue  pioggie ,  è  fiata  trasferita  fino  al 
giorno  della  Domenica  (Quinta  doppola  Pentecofte,  &  forfè  non-# 
fenza  miftero,  Oc  permifsion  di  Dio ,  che  facendoli  folenne  pompa_» 
i  Reliquia  di  perfetto,  &  fant'Huomo ,  la  Chiefa  fanta  coi  Vange- 
lo corrente  ci  auuifaua ,  ad  effempio  di  lui ,  la  perfettione ,  che  ac- 
ne efl'ere  ne  cuori  di  tutti  i  fuoi  fedeli ,  dicendoci  in  perfona  del  Sal- 
uatore  :  Nifi abundauerit iujiitiaveftra plus  quam  Scribarum,Ò'  PbA 
rifdioriim ,  non  intrabitis  in  Regnum  Caìorum .  Si  diede  dunque  prin- 
cipio alcuni  giorni  auanti  à  piantar  traui  ne  i  fpatij  delle  ftrade ,  & 
piazze,  doue  non  erano  mura  per  attaccar  tappezzerie  da  i  lati ,  & 
di  fopra  l'antenne,  che  erano  del  Palazzo  ApoftolicoconcefTe  a  que- 
fto  effetto  da  Noftro  Signore,  &  furono  così  ben  congiunte  afsieme, 
che  effendo  fiate  ftefe  ,  vna  fol  pareua  dalla  Chiefa  della  Madonna»» 
del  Popolo,  fino  alla  Chiefa  di  S.  Carlo ,  fpatio  in  circa  di  due  mi- 
glia ,  douendo  la  Procefsione  andar  dritto  per  la  fìrada  di  Ripetta 
ìinod  Piazza  Nicofia,  al  Palazzo  deirniuflrifsimo  Sig.  Cardinale 
Bandino,  &  poi  voltar  verfo  il  Corfo  ,  auanti  il  Palazzo  delli  Eccel- 
lentifsimi  Signori  Borghefi  ,  &  pafTar'alla  Piazza  di  S.  Lorenzo  iti^ 
Lucina,  &  Sig.  Ambafciator  di  Spagna ,  e  di  là  voltar  auanti  l' lllu- 
flrifsimo  Sig.  Cardinal  Borgia,  giù  per  il  Corfo ,  (ino  alla  Chiefa  di 
S.  Carlo .  Si  fafciorono  il  giorno  auanti  i  traui  di  verdura.  Oc  la  mat- 
tina à  buon'hora,  fendo  già  tutti  i  tavolati  delie  botteghe  abbaffa- 
ti,  fi  cominciorono  d  coprire  le  mura  d'ambi  le  parti  di  belle,  &  ric- 
che tappezzerie ,  ma  fopra  tutte  le  altre  ricche  ,  &  pretiofe  erano 
quelle  de  Signori  Borghefi  ,  che  rapprefentauano  l'Hiftoria  di  San- 
fbne  i  alle  feneflre  fi  fpiegorono  vaghi  tappeti ,  &  raccami  artificio- 
fi  ;  ve  fi  attaccorono  ancora  quadri  di  belle  imagini  de  Santi ,  e  di 
gran  valore ,  vedendofi  chiaramente  elfer  nata  fra  quelli  Cittadini , 
e  Signori  emulation  pia,  &  gara  denota  nell'adornamento  delle  ca- 
fe,  &  feneflre  loro  .  Si  erelfero  alcuni  Altari  con  quantità  di  lumi , 
fiori,  &  argenterie  ,  &  di  quando  in  quando  fi  vedean  forger  tonfa- 
ne con  belle  verdure  odorifere ,  che  per  la  flrada  ancora  poco  auan- 
ti la  procefsione  mifchiate  con  fiori  furonfparfe ,  cofe  tutte  ,  che-» 
non  men  rendeuano  bella,  &  vaga  moflra ,  che  fpiraflero  afièttuofa, 
&  grandifsima  deuotione  .  Si  fecero  cinque  archi  il  primo  nellVfcir 
dalla  piazza  del  Popolo  per  entrar  nella  flrada  della  Procefsione  ;  il 
fecondo  nel  voltar  della  flrada  dairniuflrifsimo  Badino  verfo  l'Ec- 
cell  entifjimi  Signori  Borghefi  ;  il  terzo  nella  flrada  del  Corfo,  vici- 
no al  Sig.  Ambafciator  Cattolico,  che  chiudeua  di  fopra  nel  voltar 
in  giù  verfo  la  Chiefa  di  S.  Carlo  ;  il  quarto  nella  medefimaflrada, 
che  chiudeua  di  fotto  vicino  alla  Chiefa  ,  tutti  quefli  furono  vaga- 
mente fabricati  da  Feflaiuoli ,  con  l'ifcrittioni,  &  pitture ,  che  fi  di- 
ranno à  fuo  luogo  :  ma  il  quinto  veramente  magnifico  era  auanti  la 
porta  della  Chiefa,  che  di  già  ne  coperta  tanto  della  nane  di  mezo, 
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che  in  buona  capaciti  vi  fono  tre  Altari .  Era  quefl'arco  difcofto  da 
cfla  cinque  canne  in  circa  di  molta  fpefa  ,  e  di  bello  artificio ,  fen- 
do ftato  difegnato  dal  Sig.  Honorio  Longo  Eccellente  Architetto  in 
quefta  Città  >  del  quale  è  anco  difegno  la  Chiefa .  Nello  fteifo  arco 
(ì  vedeuano  diuerfe  pitture,  hieroghfici,  imprefe  ,  &  ftatue  ,  cerne  Ci 
dirà  a  fuo  luogo  .  Torno  alla  Chiefa  della  Madonna  del  Popolo, 
qual'era  nobili fsimamente  apparata  tutta  ,  e  piena  di  fiorita  verdu- 
ra entro,  &  fuora  di  Chiefa  ,  &  in  particolare  l' Akar  maggiore  .  di 
douefi  douea  prender  la  fanta  Reliquia  ,  era  riccamente ,  &  vaga- 
mente ornato  ,  &:  quei  Keuerendi  Padri  con  i'occafione  di  quefta_# 
Fefta  fcoprirono  la  tanto  deuota  ,  &  miracolofa  imagine  della  Ver- 
gine fantifsima ,  che  fi  tiene  eder  vna  di  quelle,  che  figurò  San  Luca. 
Sieguo  al  primo  arco  nell'ingreflo  della  ftrada  dalla  Piazza ,  quale.* 
fra  gli  altri  ornamenti,  haueua  vn  S.  Carlo  in  cima  in  habito  Cardi- 
nalitio  ,  d'ambi  le  parti  in  ateo  giiriofo  ,  con  due  Angeli  dalle  ban- 
de ,  che  con  le  mani  par  che  accennaflero  la  protcttion  fua  verfo  di 
Roma  .  di  fotto  in  vn  vano  accomodato  da  bella  cornice  di  verdu- 
ra ,  vi  era  l'infrafcritta  Acclamatione . 

Saluc  COR  Anima:  quondam  Regia ,  fuccede 
Vrbi  cusc  ,  hxc  digna  te  dignum  decer  , 
Vcque  Ca^lum  cft  Animac ,  (le  Roma  Cordis 

Sacrarium  eric . 

Queft'acclamatione ,  e  gli  altri  Elogi ,  &  ifcrittioni  de  i  cinque 
archi  fono  compofitioni  del  M.K.P.  Famiano  Strada  della  Compa- 
gnia del  Giesii  al  prefente  Lettor  di  Retcorica  nel  Collegio  Roma- 
no ;  &  vi  eran  dalle  bande  in  vani  proportionati  quattro  Emblemi  » 
che  porrò  in  fine  con  fuo  ordine  fra  le  altre  compofitioni  fatte  in  ho- 
nor  del  Santo . 

Nel  fecodonel  voltar  da  Piazza  Nicofia  à  vifta  del  fontuofifsimo 
Palazzo  Burghefiano,  vi  era  fimilmente  l'imagine  di  S.  Carlo  con-» 
l'habito  folito  ,  e  con  mani  giunte  verfo  il  Cielo  ;  haueua  due  An- 
geli da  i  lati  con  le  braccia  aperte  verfo  il  Popolo ,  quafi  che  accen- 
naflero, che  per  intercefsion  del  Santo  fi  fpargeuano  molte  gratie  fo- 
pra  la  terra .  Di  fotto  vi  era  fcritto  quello  Elogio  . 

Paule  Principum  Maxi  tue  . 
Hoc ,  quod  Vrbe  dignum  tua  COR  excipis ,  cius 
eft,  cuius  cu  Animam  Ca:Io  digrilsimam  iudicafti. 
Crede  vtroque  prò  genere  e ffici j ,  hodiecibinon 

Lingua  j  fcd  corde  àCaclellibus  grates  agi . 
Gli  Emblemi,  che  vi  erano  fi  fcriueranno  iiffine  à  fuo  luogo . 
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Nel  terzo-vicino  al  Signor  Ambafciator  Cattolico  nel  Corfo ,  vi 
ftauaincima  la  pittura  di  S.  Carlo  in  atto  di  riguardar  il  Cielo  con 
vna  mano  al  petto  ,  &  l'altra  verfo  li  terra,  e  due  Angeli,  che  eoa 
mani  giunte  lo  mirauano .  Dì  Cozzo  vi  era  l'ifcrittione,  che  fiegue. 

Roma  triumphindum  H^roum  matcr  lartiorob 
Cordis  adusncum  mi  Borromaje  ,  quam  curiu 
Viólores  oliin  reduccs  cxcipiebam  ,  faftis  huiic 
Diem  adfcribo  ,  precor.jue  te  (aagais  mcus,  ve 
Pepalo  Qaihciam  parem  è  Corde  tuo  vicam  in-» 

pofterum  com nuniccs  . 

Gli  Emblemi  fuoi  fi  vedramo  à  fuo  luogo  con  gli  altri  . 
Nel  quarto  vicino  alla  Chiefa  M^S.  Carlo  col  fuo  habito  ,   &  con 
due  Angeli, che  in  ginocchioni  riguardauano  lui,- che  era  in  atto  glo- 
riofo  ,  &  con  le  braccia  aperte  verfo  la  terra  .  Di  fotto  ve  fi  leggeuà 
quello  Elogio  . 

Audi  Princeps  olmi  Terrarum  Inter  Proceres  , 
naiicinter  Cjclites  lliuiT:h(sime,  ex  Corde  te  tuo 
rogaat  Qairites,  vt  in  ea  Vrbe  Thefaurum  tui 
Amoris  tire  velis  ,  in  qua  COR  ciTc    tuunu 

voluifti  . 

Da  i  lati  vi  erano   i   luoi   Emblemi . 

Nel  quinto  auanti  la  Chiefa ,  inuero  magnifico  ,  e  bello ,  fabrica- 
todi  corri fpondente  proportione,vi  erano  pitture  diuerfe  ,  &haue- 
ua  tre  porte  in  mifchio,  &  nelfrontefpitio  quattro  colonne  in  verde 
vario ,  e  di  ordine  Corinto  ,  ne  i  cui  tre  lati  delle  bafe  fi  rapprefen- 
tauano  dodici  Hieroglifici ,  che  pongo  in  fine  à  fuo  luogo  tutti  cu- 
riofi  ,  &  à  propofito  del  cuore,  &  virtù  del  Santo  . 

Di  fopra  le  due  porte  de  i  lati  vi  erano  due  Hifiorie  ,  vna  verfo  la 
fìatuadi  Roma,  che  rapprefentaua  la  Canonizatione  fattada  No- 
ùxo  Signore  con  fafsidenza  deirilluftrifsimi  Signori  Cardinali,  Cle 
ro  ,  &c  Popolo  Romano  nella  Chiefa  di  S.  Pietro ,  l'altra  dalla  parte 
della  ftatua  di  Milino  rapprefentaua  il  fepoicro  ài  detto  Santo  con- 
forme fti  nella  Chicfi  Metropolitana  di  efìfa  Città  ,  circondato  da_» 
lampadari ,  &  lumi ,  con  vna  gran  moltitudine  di  Pòpolo  in  oratio- 
ne ,  Se  d'infermi ,  6c  ftroppiati ,  che  riceuono  la  fanità  .  Sopta  la-» 
porta  di  mezo,  ch^  era  più  grande  delle  altre ,  vi  era  que^  ifcrit- 
tionc^» 
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Diao  Carolo  Borro  ma^  Sanébar  Romana  Ecclefix 
^         Cardinali.,  Archiepifcopo  Mediolanen. 
Od  accepcum  facroianòli   Cordis   Bcatiisimum 

Pignus,  Roma 

Hoc  temporario  amoris  monumento  (tium  COR 

inperpetuum  dicac. 

Al  Iato  (ìiiiflro  di  Copra,  come  accennai ,  vi  ftaua  vna  granftatua 
rapprefèntante  Milano  in  habico  Ducale  ,  che  con  la  mano  donaua-» 
vn  cuore  à  Roma  .  Nel  deftro  lato  vn'altra  gran  ftatua  di  equal  por- 
tione  veftita  all'Imperiale  armata figniiìcante  Roma.  Nella  profpet-» 
tiua  dell'arco  verfo  la  Chiefa  viftauanoin  pittura  di  buona  mano 
quattro  bellifsime  ftatue  fopra  bafe  ,  nel  fronte  delle  quali  vi  erano 
quattro  Hieroglfici,  che  à  Tuo  luogo  defcriuo;  le  ftatue  rapprefen- 
tauano  la  Nobiltà  ,  l'Humilti ,  l'innocenza  ,  &  la  Penitenza,  la  pri- 
ma era  vna  Donzella  giouane ,  &  bella,  veftita  di  porpora  ,  &c  man- 
to, con  diadema  in  capo  piena  di  gioie ,  nella  deftra  teneua  vn  afta  , 
nella  fimftra  vna  ftatuetra  di  Pallade  armata ,  Se  nell'vno  ,  &  l'altro 
braccio  haueua  cerchi  d'oro  gioiellati .  L'Humiltd  fi  rapprefentaua 
da  vna  Donna  di  età  veftita  di  azurro ,  che  con  vn  pezzo  di  vefte  li 
voleua  coprire  il  volto,  fendo  in  atto  di  fuggire  da  vn  drappello  di 
corone ,  fcettri ,  mitre,  &  Regni.  L'Innocenza  era  figurata  da  vna__») 
Vergine  veftita  di  bianco  m  atto  modefto  ,  &  nel  capo  haueua  vn_j^ 
velo  ,  che  li  copriua  il  volto  ;  nel  grembo  teneua  vn'armellino ,  &  à 
piedi  nella  fimbria  della  vefte  vi  era  fcritto  :  Ma/o  mori ,  quàm  foe-t 
dari.  La  Penitenza  C\  fcorgeua dalla  figura  di  vna  Vecchia  veftiti,^ 
di  berrettino  con  fune  al  collo  ,  come  in  alcuni  quadri  di  S.  Carlo  il 
vede ,  &  con  le  mani  appoggiate  ài  capi  di  ella  fune  ,  &  ftaua  in_, 
atto  lagri  meuole,  riguardando  il  Cielo  ;  e  con  quefte  fìginre  fi  dimo- 
ftraua  efierprù  ammirabile  nel  Santo  l'humiltà  ,  fendo  nobilifsimo 
di  fangue,&  più  marauigliofa  la  penitenza  in  vno,  che  era  innocen- 
tifsimo  ,  &  purifs^mo:  qualità ,  che  di  rado  fi  accoppiano  afsieme  . 
Di  fopra  da  i  iati  d  rapprefentauano  in  vn  quadro  delia  porta  de  -. 
ftra  alcuni  miracoli  oprati  da  S.  Carlo  auanti  il  fuo  x^ìtare  nella  con^ 
tfgua  Chiefa  diS.  Ambrogio,  e  fra  gli  altri  vn  fanciuillo  ftroppiatQ 
con  le  gambe  ,  &  piedi  riuoki ,  &  fanato  in  vn'iftarite ,  é  diuerfi  aK 
tri  .Nell'altro  lato  della  porta  finiftra  fi  figuraua  vn  belfAltarc  eoa 
il  Reliquiario  del  fanto  Cuore  di  fopra  ,  &  molto  Popolo  in  Grano- 
ne, fpiritati,  &  infermi,  che  domandauano  gratie  .  In  cima  da  i  lati 
pur  verfo  laGhiefa  vi  eran  due  belli  Angeli  depinti  in  tauola  ,  e  ta- 
gliati in  ftatua,  che  teneuano  vna  corona  ili,  piano  .Sopra  la  porta-.* 
4i  mezo  vi  era  queft'Acclamauone*  v^  ^; a^  u^  it.U  •  .vr  .   .    t  ^  :  ,i 
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CAROLE  Borromxe  Paftomm  excmplar  ;  cn^ 
Venerabunda  occurric  muncri  tuo  Roma .  COR 
Tuum  accipit  ,  fuum  rcddit  .  Agno(cic  magnse 
olim  anima:  (èdem .  Seatk  viuacem  adhuc  amoris 
Fuhtem  .  Ampleòtimr  vigilem  Romana:  falutis 
Arcem  .  Tuvibitusr,  ex  quaoriginem  familiac 
duxifd  5  bonus  è  Cacio  in  parpecuum  £iuc-> . 

La  Chiefa  poi  di  S.  Carlo^  quella  che  (  come  ho  detto  )  è  fia'hora 
coperta,  era  abbellita  di  ornamenti  in  quefta  maniera  .  La  facciata 
di /u ora  verfo  l'arco  era  quafi  tutta  ripiena  di  verdura, freggi,  Sr  ro- 
foni,  che  la  rendcano  fontuofa  ,e  bella  ;  in  mezo  di  fopra  vi  era  vnu. 
S".  Carlo  grande  in  atto  di  gloria,  con  la  Citta,  di  Koma  à  i  piedi,  ai- 
la  quale  con  riguardar  in  Cielo,  ftendeua  vna  mano  ,  in  fegno  di  fua 
procettionc,  &  haueua  il  vifo  sì  giouiale,  e  gloriofo  ,  che  accende- 
ua  i  cuori  di  ciafcuno  ad  amarlo ,  &  riuerirlo  .  Di  Cozzo  è  d'intorno 
oltre  l'arme  del  Papa  Noftro  Signore,  e  di  altri,  vi  erano  le  compofi- 
tioni ,  che  dalla  maggior  parte  de  gli  Autori  turoa  mandate  fenza.» 
fottofcrittione  ,  come  anco  in  Chiefi  ,  che  con  le  altre  fi  fcriueran- 
no  in  iìne .  Qijefte  come  tutti  gli  Emblemi  prenominati ,  erano  de- 
pinte  vagamente  d'incorno ,  con  Timprefe  della  famiglia  del  Santo  t 
cioè  nella  parte  ài  Cozzo  nel  mezo  vn  freno ,  da  i  lati  vn  Camello  r 
&  Alicorno ,  &  in  cima  vaa  Corona  Ducale  ,  col  motto,  Humt/itas, 
&  di  fotto  vn  cuore  .  Di  dentro  tutte  le  mura  erano  coperte  di  broc- 
cati d  oro,  damafchi,  &  velluti,  che  Ci  hebbero  dalla  guardarobba^ 
deirilluftriffimo  Sig.  Cardinal  Aldobrandino  con  buon'ordine  acco- 
modati di  colore ,  &  proportione  .  Di  fopra  vicino  al  foffitto  vi  fta^ 
uano  ben  ripartiti  con  verdure  in  modo  di  freggio  trentotto  quadri 
in  chiaro  fcuro  di  efquihta  mano ,  che  rapprefentauano  le  principa- 
li attioni ,  &  miracoli  del  Santo  .  Le  fencenze  ,  &  altri  verfi ,  che-# 
vi  erano  attaccati ,  fi  porranno ,  come  ho  detto  à  fuo  luogo  . 

Li  tre  Altari  haueuano  di  fopra  vn  baldacchino  per  ciafcuno  f  di 
damafco  roflb ,  &  i  pallij  d  auanti  bianchi  di  ricchifsimi  drappi ,  8c 
raccami ,  Croci ,  &  candelieri  d'argento ,  molti  fiori ,  &  altri  belli 
ornamenti ,  e  fopra  tutti  adorno  era  l'Aitar  maggiore,quale  non  fo- 
lo  haueua  Candelieri .  in  gran  quantità  ,  &  vafi  di  argento  ,  &  oro  , 
md  vi  era  vna  bella  nuuola  con  raggi  inargentati ,  e  dorati  attorno 
con  lumi  trafparenti  ;  nel  mezo  della  quale  vi  era  vano  proportio- 
nato ,  con  vn  poco  di  rilieuo  ,  doue  fi  doueua  pofar  ,  e  tenere  tutti 
gli  otto  giorni  la  fanta  Reliquia  ;  che  rendea  vaga  ,  &  deuota  yifta. 
Dai  lati  dell'Aitar  maggiore  ,  in  alto  vi  erano  fatti  due  cori  ben 
adobbati,  con  i  faoi  organi  per  comodità  de  Cancori .  Yi  cran'anco 

due 


M 

due  candelieri  grandi  di  argento ,  e  di  moka  valuta,  per  reieuatio- 
ne  delle  Mefle,  &vi  ftauano  foipefe  auantiinaltodicialTetceJam^ 
pade  fimilmence  di  argento.  Quclto  era  l'apparato  degno  veramen- 
te della  commun'efpettatione  ,  &  dell'vninerfal  giubilo  di  quefta-» 
Citti  di  Roma  ,  che  con  incredibile  defìderio ,  e  con  fomma  deuo- 
cione  non  vcdeua  1  bora  di  poter  godere  >  &  riuerire  quello  tanto 
caro,  &  bramato  cuore-* .  :  il  jj  :'l   i  o-'Oio    nir:;   :  J  ~ì?t> 

Il  Sabato  dunque  profsimo  auanti  della  Fefta  fu  aperta  la  /cattò 
la  daliìiluftrifsimo  Protettore  Cardinale  di  S.Cecilia  nella  fua  Cap- 
pella, con  l'aflìftenza  di  Monfignor  Vicegerente  ,  fendo  ftati  prima 
riconofciuti  li  figilli  deirArciuefcouato  dalli  Signori  Andrea  Bono  > 
Benedetto  Beolco ,  Se  Gio.  Paolo  Carlino  Sacerdoti  Milanefì ,  habi- 
tanti  bora  in  Roma  ,  di  che  fé  ne  rogò  il  PafTarino  Notaro  dell'I llu* 
ftrifìTimo  Vicario  del  Papa,  in  prefenza  di  Monfignor  Scipion  Vifcon 
ti,  Monfignor  Gironimo  Boflb,  Referendari;  Apoftolici ,  &  il  Signor 
Conte  Fabritio  Sorbellone,&:  maggior  parte  de  Gentil'huomini  del- 
la Corte  deirilluftrifsimo  Protettore  fudetto,  quale  fé  n'andò  il 
giorno  feguente,  prima  di  tutti  i  Signori  Cardinali  alla  Madonna»» 
dei  Popolo ,  che  gii  era  piena  di  gente  ,  &  iui  in  prefenza  di  molti 
Prelati,  &  Religiofi  accomodò  il  fanto  Cuore  in  vn  Reliquiario  non 
menricco,  che  con  bell'artificio  fabricato  in  Milano,  fendo  va-, 
Cuore  di  chriftal  di  Montagna  con  vna  fafcetta ,  &  razzi  d'oro  at- 
-torno,  &  vna  Crocetta  in  cima ,  in  mezo  hauea  vna  coronetta  pur  di 
orOjCon  il  fuo  motto,  Humi/jtas,  tenuto  da  vn'Angelo  di  oro  fchiet- 
to  fopra  il  capo  con  ambi  le  mani,  e  queflo  pofaua  i  piedi  fopra  vn 
piedcftallo  fimilméte  di  chriftallo  di  montagna  con  le  cornici  d'oro, 
ibftenuto  da  vn'alicorno,&:  camello  di  argento  dorato,imprefe  della 
femiglia  Borromea,ch'anco  loro  fi  ftédeuano  fopra  vna  piaftra  grof- 
fa  di  argento  dorato  ,  che  in  tutto  è  longo  più  di  due  palmi  ;  fiì  pò- 
fta  poi  quefì^a  Santa  Reliquia  honoreuolmente  fopra  l'Altare  auanti 
ladeuotifsima  Imagine  della  Madonna  già  fcoperta  con  raorlct lu- 
mi, con  fuoni  di  Càmpane,&  allegre,  e  deuote  acclamationfdvhPo- 
polo  .  Cominciorono  all'horaquci  Padri  à  cantar  Vefpero  folenne  ^ 
&  in  tanto  fi  congregauano  tutci  quelli  ,  che  doueano  interuenire 
nella  Procefsione  ,  si  nella  Chiefa ,  come  nella  Piazza,  &  circa  le 
vent'hore  fu  dato  principio,  con  queflo  ordine  .  .   ^  irr  r?i;.;  .:  ^^b 

Andauano  auanti  quattro  Suizzeri,facendofar  fpatfo  alla  Rrocef- 
fione,  fendoui  quafi  tutta  la  guardia  di  Noftro  Signore,  di  efsi  Suiz- 
zeri  diflribuiti  per  tutto  ,  conforme  alla  necefsità ,  che  vi  era  per  ii 
granconcorlb  del  Popolo,  che  chiudeua  tutte  le  flrade,  ancorché 
(&  è  cofa  notabile  )  tutta  la  notte  precedente  ,  &  la  mattina  fino  d 
mezo  giorno  piouefie  comedi  mezo  Inuerno  ,  ne  fi  rafTerenò  affatto 
il  tempo,  fin  che  non  fi  moffe  la  Procefsione  .  Che  fé  bene  al  defide- 
rio  del  Popolo  parue  ftrano,  dubitandofididilatione ,  con  tutto  ciò 
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riiifcì  graiifsima  i  &  fruttiiofà  la  pioggia»  che  m  vn  tempo  mitigò  il 
caldo,  ^laifodò^liipoluere.  Vcniuano  poi  due  Mandatari  conlor 
mazze  deU'Archiconfraternita  della  bacione  Lombarda;  d quelli 
erano  vicini  i  due  lanternoai  foliti ,  feguiuanò  otto  trombette  del 
Popolo  Romano,  che  di  quando id  quando  rauuiuauanol'allegrez*. 
ti  col  fuonQf»  li/audifauano^eflep  vicino  il  deCdérato  Cuore;  doppo 
quefti  cominciorono  i   Fratelli  della  Nationedue  à  due  i  veftiti  di 
feccòkulrehinq,  c'iitci  có'COiHdone',&  mozzetta  rofTa,  portando  vgual- 
mente  vha torcia  accjefa  di  fei  libre  l'vna  ,  con  molta  modeftia,  & 
pariidiftaóìza ,.  edoppoìventidi  q£sì  in  circa  vcniua  portato  il  ften- 
dard,o^  ài  S;  Ambrogio  ,  che  in  pittura  bellifsimaftaua  à  Cauallo  con 
vnà  sferza  ,  in  atto  di  fcacciar  gli  Hereticì  Arriani  di  quel  tempo  » 
posifcato  da  quattro  Fratelli  fcambieuolmente  due  per  volta,  ap- 
preCoTedici  altri  Fratelli  veniuaho  trentafei  giouanetti  in  coppia.» 
col  medemo  ordine  di  età  di  15.    anni  in  circa ,  veftiti  riccamente^ 
&  \^agamente  da  Ahgeli ,  &c  con  tant'attillatura  ,  che  rendeuanocu- 
riofo  ciafcuno*  à  mirarli,  &  accompagnarli  di  liete  benedittioni  ; 
tutti  haueuano le  fue  corone  gioiellate,   capigliaie  dorate,  aledi 
penne  di  vari  colori,  verte,  &  rocchetti  di  molto  valore,  accommo- 
dati  con  ftole  Sacerdotali  in  Croce,  con  fuoifìiualetti  inargentati. 
i  primi  dodici  altri  portauano  nelle  mani  mazzi  di  gigli  ,  altri  afte  , 
altri  fcettri,  &  altri  incenCeri  di  argento  ,  gli  otto^vicini  portauano 
vna  targhetta  nel  braccio  con  imprefe  del  cuore,:'&:  in  laude  del  San 
to  .  Altri  otto  vn'afta  ben  figurata  con  vna  virtù  del  gloriofo  Sfar- 
lo per  ciafcuno  duplicata,  m  cima  nella  cartella,  che  v'era  à  propo- 
(ito  accommodata,  &  ornata  con  infegne  della  famiglia  Borromea, 
gli  vltimi  otto  portauano  ftendardi  piccioli  difetarofla ,  e  fregiati 
d'oro  con  due  altre  virtù  ben  dipinte   per  ciafcuno ,  come  fi  dichia- 
rano in  fine  à  fuo  luogo  .  Fri  quefti  vi  erano  otto  de  più  eccellenti 
foprani  di  Roma  ,  che  fpeftbrepeteuano  in  foauifs imo  canto  i  Cori 
da  bittbaiiPoeta  comporti,  che  fi  vedranno  pur  nel  fine  à  fuo  ordine  ; 
&in(vbro  nel  fentir  in  Angelica  melodia  sì  dolci  nomi  di  Carlo, 
Roma,  Cuore,  e  Borromeo,  fi  moueuano  ,  &inteneriuano  i  cuo- 
ri de  gli  afcoltanti  ad  amorififsime  ,  &  gratifsime  lagrime  .  Ne  de- 
lio lafciar  di  dire  ,  che  gli  vltimi  dodici  haueuano  corona  in  modo 
de  diadema ,  nel  cui  frontefpitio  vi  era  ài  rilieuo  à  due  primi  com- 
porta vha  Croce  per  ciafcuno  ài  Arciuefcouo,  ò  Legato  ;  à  due  vi- 
cini due  cappelli  da  Cardinale ,  alli  due  ,  che  feguiuanò  due  pafto- 
rali,  gli  altri  due  moftrauano  nella  loro  vna  bella  mitra',   d  quefti 
vicini  veniuano  due  altri ,  che  fi  preggiauano  di  hàuer  vn  Cuore  nel- 
la lor  corona,  e  più  di  tutti  d  gloriauano  i  due  vltimi ,  che  vi  haue- 
uano fcolpito  l'effigie  di  S.  Carlo  ,  Doppo  quefti  giouanetti,  &  alcu- 
ni altri  Fratelli  ,  veniua  il  Stendardo  grande  del  medemo  S.  Carlo 
portato  da  due  Gentiriiuoaii  della  Nacione ,  qual  Sa|ito  vefcito  da 
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Cardinale  fiaua  in  atto,  che  riguardau^  il  Cielo  di  doue  li  vcni- 
ua  raggio  diuino  con  la  mano  finiftra  al  pecto,&  l'altra  verfo  il  Po- 
polo ,  fignificandoci  l'amor ,  che  hauea  di  Dio ,  &  la  cariti  verfo  ! 
proflìmo,  &  moftraua  tanto  affetto ,  che  sforzaua  tutti  d  maggior 
diuotione,  &  è  lo  fteflb,  che  Noiìro  Signore  benedice  nella  Canoni- 
2acione,e  che  poi  fu  portato  proce (rionalmente  à  fanto  Ambrogio; 
e  doppò  dodici  coppie  de  fratelli,erano  due  cori  di  mufica  aflieme 
da  fedici  cantori  in  circa  per  coro,tutti  eccellenti  veftiti  di  cotta , 
&  beretta,  che  non  reftauano  ,  mai  di  cantar  mottetti  in  honor 
del  Santo  ;  doppo  quefìi  vehiuano  con  la  ftefla  ordinanza ,  &  vefti  ♦ 
to  de  fratelli ,  molti  Signori,  e  da  trenta  Prelati  in  circa,  tanto  del- 
la Narione,  come  Romani, con  groffe  torcie  accefeide  quali  in  fine 
erano  tre  che  vicenneuolmente  portauano  il  Crocififlb ,  che  hauea 
à  torno  vn  ricchiflìmo  velo,  &  erano  li  Monfignori  Vifconti ,  Vido- 
ne  ,  e  Torelli  -,  apprelTo  al  fanto  Crociiìflb  feguiua  vn  buon  coro  di 
mufica,  e  poi  il  refto  de  fratelli,  che  in  tutto  afcendeuano  al  nume- 
ro più  di  400.  ben  ordinati  i  di  quefìi  molti  con  le  mazze  andauano 
e  tornauano  riuedendo  ,  che  non  folo  i  fratelli  fofTero  ii  buona  or- 
dinanza ,  ma  anco  tutto  il  refto  della  proceffione  ;  la  cui  cura  fu  di 
fei  Caualien  principali ,  cioè,  de  Signori  Conte  Gio.  Sorb£Ìlori£_i , 
Conte  S.  Vitale,  Marchefe  Parauicino,  Abbate  Fofsari  >  Sforza^» 
Sforzofo ,  e  Don  Simon  TafTo  :  ma  con  la  participatione  ,  &  indriz- 
zo dei  Sig.  Paolo  Alalcone ,  Sig.  Gio.  Paolo  Mogante  ,  &:Sig,  Gio. 
Battiua  Alaleone  Maedri  di  Cerimonie  del  Papa,  che  intcrueunero 
nell'vltimaCongregatione  detta  di  fopra  ;  e  veramente  fu  tale  la.* 
diligenza  vfata  in  quefta  Proceflìonc,  che  fé  ne  fono  vedute  puoche 
di  tal  ordine ,  fenzainterruttione  come  quefta  ,  feguita  fenza  mai 
fermarfi ,  e  con  tanta  deuotionej  non  vi  fu  veduto  cauallo  ne  car- 
rozza, che  defle  incommodo  ,  come  fuol  auuenire  per  la  lor  molti- 
tudine in  ogni  attion  publica  di  Roma  .  Vicino  à  fratelli  della  Na- 
tione;  gli  vltimi  de  quali  erano  i  lor  Guardiani  con  li  foliti  baftoni 
dorati,  cioè  Monsignor  Bodb,  il  Sig.  Abbate  Vifconti,  &  il  Sig.Gi- 
ronimo  Vifcontii  veniua  la  Croce  de  Frati  de  Santi  Apoftoli  Con- 
uentuali  di  S.  Francefco ,  fotto  la  quale  feguiua  gran  quantità  de-» 
Capuccini,  in  numero  di  140.  in  fine  da  40.  Conuentuaii .  Alla  fe- 
conda Croce,  erano  i  Padri  di  S.  Agoftino  Reformati ,  in  numero  di 
80.  &  appreffo,  quelli  del  Popolo  par  dell'Ordine  di  S.  Agofiino,  in 
numero  di  36.  Vicino  à  quefti  veniua  la  Croce  de  Padri  Zoccolanti 
reformati  ben  acconcia  di  fiori,  ftguita  deuotsmente  da  90.  di  eflì; 
à  quefti  fuccedeano  40.  de  Padri  del  Carmine,  con  la  lor  Croce;  e 
poi  quelli  di  S.  Clemente,  e  S.  Pangratio  Ambrofiani,  in  numero  di 
20.  (imiimente  con  la  Croce  loro  auanti  :  feguiua  la  Croce  de  Serui 
con  30.  di  efll  :  e  quella  de  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico  ,  de_» 
quali  ve  n'erano  da  70.  in  circa,  appreflb  era  la  Croce  de  Monaci 
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Oliuetani  di  Santa  Maria  Nuoua  di  Roma,  e  ve  ne  andauano  di  effi 
26.  in  circa,  tutti  quefti  Padri  Regolari  portauano  vna  candela  ac- 
cefa  in  mano  di  mezza  libra  l'vna ,  e  fu  in  vero  cofa  marauigliofa  , 
che  per  fi  longa  (Irada  non  fé  ne  fmorzaffe  mai  veruna  fino  alla_» 
Chiefa  .  Seguitano  con  la  lor  Croce  io.  Padri  Canonici  Regolari 
della  Pace,  con  vna  torcia  per  vnodifei  libre  in  circa  ;  caminauar 
no  vicino  d  quefti  moki  Gentil'huomini  Romani,  &  altri  fenza  Tac- 
co per  lor  deuotione,con  vna  torcia  in  mano, in  buon  ordine .  Dop- 
po  quefti  immediatamente  andauano  in  coppia  i  Gentil'huomini 
de  Signori  Cardinali,  che  ciafcuno,  che  fi  trouò  in  Roma,  ne  man- 
dò almeno  Tei  con  le  Tue  torcie,e  furono  in  numero  di  zoo.  in  circa» 
e  fra  quefti  vi  era  il  Sig.  Papirio  Bartoli  Aggente  del  Sig.  Cardinal 
Borromeo  con  tutti  i  familiari» &  feruitori  di  Sua  Signoria  llluftrif* 
fima  ,  che  Ci  trouorono  in  Roma.  Non  deuo  fcordarmi,  che  tutti 
quefti  Gentil'huomini  caminauano  co  tanta  modeftia,&  ordine,  che 
pareuano  deuotifllmi  Religiofi,  cofa  tanto  più  ammirabile,  quanto 
che  rara  ;  vicino  ad  efil  veniualaCrocedi  S.  Carlo  rutta  d'argento, 
portata  da  vn'Acolito  della  Tua  Chiefaje  due  altri  portauano  vn  gra 
candeliere  per  vno  d'argento  ;  era  feguitata  la  Croce  da  gli  Alunni 
del  Collegio  Germanico  ,  che  in  gran  numero  con  lor  habito  lio- 
nato, e  cotta  bianca,  ogn'vn  portaua  vna  torcia  accefa,  che  fé  be- 
ne non  fogliono  interuenir  mai  infimili  attioni ,  con  tutto  ciò  ri- 
cordandoli de  benefici  riceuuti  dalla  fanta  memoria  di  Carlo,  che 
in  particolare  fondò  in  Milano  vn  Collegio  per  la  lor  Nation  Suiz- 
zera,  &  per  hauer  intefa  la  volontà  di  Noftro  Signore,  vi  andorono 
volentieri  ;  à  fudetti  Alunni  erano  vicini  cento  honorati  Sacerdoti 
in  circa,quali  fendo  di  qualità  non  ordinaria,  caminauano  con  gra- 
nita fimiìed  loro,  con  polita  cotta  ,  e  torcie  accefe,  e  capo  fcoper- 
to.  Alla  fin  de  predetti  v'era  la  Mufica  dellaC  appella  di  Noftro  Si* 
gnore ,  che  non  interuien  mai  in  quefte  attioni  fé  non  vi  va  la  pro- 
pria perfona  del  Pontefice  ,  quefta  con  lodi  del  Santo  dolcemente-» 
rapina  i  cuori  di  ciafcuno  .  Alia  Mufica  erano  vicini  i  Padri  Obla- 
ti ,  &  altri  grani  Sacerdoti ,  che  in  numero  di  24.  otto  erano  veftiti 
di  Tonicelle,otto  di  Pianetce  gli  vltimi  di  Piuiali  di  broccato  d'oro 
ricchifiìmi,  fimilmente  con  torcie  accefe ,  e  capo  fcoperto  :  imme- 
diatamente era  l'illuftrifiimo  Senatore,  con  l'illuftriflìmi  Conferua?- 
tori,  &  Prior  dell'Inclito  Popolo  Romano  con  lor  habiti  Senatori;  , 
e  con  torcie  fatte  portar  da  fuoi  Gentil'huomini ,  &  à  loro  vicina»» 
vltimamente  fé  ne  veniua  la  Tanta  Reliquia  portata  da  Monfignor 
Vulpio  Arciuefcouo  di  Ciuita  di  Chieti  veftiio  pontificalmente  di 
piuiale  di  ricco  broccato  di  argento  freggiato  d'oro  con  due  Dia- 
coni della  Cappella  Pontificia  dalle  bande  veftiti  di  ricche,  &  cor- 
rifpondenti  tonicelle  fotto  vn  pretiofifFimo  baldachino  di  broccato 
bianco  figurato  con  fiori  d'oro,&  andaua  fcoperto  di  tefta  portan* 
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doli  di  dietro  la  mitra  vn  Cappellano  con  cotta  ,  &  velo  folìto  de 
miniftri  di  mitra;  auanti  d  Monfignor  Arciuefcouo  vi  erano  due-# 
Chierici ,  che  con  incenfieri  d'argento  dauano  continuamente  in- 
cenfo  alla  fanta Reliquia;  d  ilati  di  quefti  ve  ne  erano  due  altri 
con  le  nauicelle  pur  d'argento .  Il  baldachino ,  che  era  di  otto  afte 
fu  portato  da  principio,  &  in  fine  da  medefimi  illuftriflìmi  Senato- 
re, &  Conferuatori  di  Roma  ,  con  altri  Nobili  Romani,  &  nelrefto 
della  ftrada  furono  Fatte  Tei  mute  deCaualieri ,  e  Signori  Romani, 
di  che  n'hebbe  carico  il  Sig.Settimio  01giati,&  furono  l'infrafcritti. 

Balla  fine  della  piazza  del  Po-  Dal  Signor  Cardinal  Bandini  al 

polo  à  S.  lacomo .  Palazzo  de  Signori  Borghefi, 

Li  Signori,Gironimo  Mignanelli  Li  Signori,Valerio  fanta  Croce  . 

Conte  di  Carpegna .  Fabio  Fani . 

Gio.  BattiftaGottifredi .  Hippolito  Vitellefchi . 

Antonio  del  Drago  .  Fuluio  Aftalli . 

Panfilio  Panfili; .  Angelo  Incoronati . 

Tibaldo  della  Molara  .  Mafsimo  fuo  figliuolo . 

Gio.  Pietro  CafFarello  .  Gio.  Filippo  Serlupi . 

Agoftino  Maffei  .  Roberto  Capizucchi  . 

Da  S.  lacomo,  à  S.  Rocco  .  Da  Signori  Borghefi  al  Sig.Ara- 

Li  SignorijLudouico  de  Torres.  bafciatordi  Spagna . 

Ludouico  Matthei .  Li  Signori,  Paolo  Alberini . 

Angelo  Gabrielli .  Gio.  Battifta  Crefcentij  . 

Valerio  de  Maflìmi .  Paolo  Millini. 

Domenico  de  MafTimi ,  Hortentio  Gelfo  . 

Camillo  de  Mafsimi .  Pietro  Benzoni . 

Mafsimo  de  Mafsimi  alla  Val-  Andrea  Gapranica . 

le  .  OttauioRuberti . 

Paolo  Maccarano  .  Baldaffar  Paluzzi . 

Da  S.  Rocco  al  Palazzo  del  Sig.  Dal  Signor  Ambafciator  di  Spa- 

Cardinal  Bandini  .  gna  all'Arco  di  S.  Carlo . 

Li  Signori,  Quintio  del  Bufalo .  Li  Signori,Mario  Frangipani  « 

lacomo  Matthei .  Curtio  Caffarelli . 

Ottauiano  Veftri.  Mario  Cenci. 

Giulio  Mafia  .  Ferdinando  Rucellai . 

Francefco  Patritij .  Euandro Conti. 

Caualier  Parauicino  .  Bernardino  Nari . 

Valerio  Viperefchi ,  Marco  Antonio  Tofcanella  . 

Benedetto  Cecchini .  Ottauio  Lancellotto. 
Dall'Arco  fudettofino  all'Altare,  lo  portorono,  come  difsi,  li  fiefsi 
Signori,  Senarore,  e  Conferuatori  di  Roma .  Doppo  il  baldacchino 
veniua  il  facro  Collegio  deU'IUuftrifsimi  Signori  Cardinali,  in  nu- 
inero  di  z;,  &  furono  rinfrafcritù .  Signor  Gardinal  Gallo,Di  Co- 
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fenza,  Di  Santa  Cecilia»  Giuftiniàno>  MontCjBandini,  Beuilacquai 
Tofco,  Delfino  ,  Sannefio  ,  Conti ,  S.  Eùfebio,  Borghefe,  Millino, 
Lanci,  Veralii,  Leni  CarrafFa,  Filonardi,  Serra,  Lancillotto,  Afcoli, 
Peretci,  Pio,  e  Cappone .  E  ciafcuno  hauea  ii  fuo  corteggio  auanti, 
&  il  Coppiere  con  grof^a  torcia  accefa  ;  vicino  à  quefti  llluftrifsi- 
mi ,  erano  li  Moniìgnori  ,Gouernacor  di  Roma,  Auditor  de|Ia  Ca-: 
mera,  Arciuefcoui,  Vefcoui,  &  altri  Prelati  in  numero  di  50.  incir- 
ca, con  manteiletto,  e  Rocchetto ,  con  torcie  accefe  in  mano  ;  alla 
fine  feguiua  tanto  gran  numero  di  gente  ,  e  con  canta  deuotione^  » 
ch'era  marauiglia  grande . 

Dcuo  dire ,  che  Monfignor  Arciuefcouo/udetto,  nella  Chiefa  del 
Popolo ,  mentre  i  Mufici  del  Papa  cantauano  vn  mottetto  in  honor 
del  Santo,  incensò  la  Reliquia  in  piedi ,  e  poi  diflfe  Toratione  data- 
li da  vno  de  Maeftri  de  cerimonie  predetti,  che  fu  quella  .  Oremus. 
File  noi ,  quafumus  Cornute  ,  San£ìi  tui  membra  digne  contingeri^  , 
€uius  Patrocinium  cupimus  iniejfanter  habere  .  Per  Chrijium  Domi- 
num  Nqfirumi^c  poi  s'ingenocchiò,  e  prefe  la  fanta  Reliquia  dal- 
le mani  del  primo  Diacono ,  che  dall'Altai-e  gli  la  ftefe  .  Null'vfcir 
che  fi  fece  dalla  Chiefa  del  Popolojfù  falutata  la  fanta  Reliquia  con 
tuoni  di  molti  mortaletci ,  ch'erano  accomodati  fuora  della  porta 
Flaminia  per  allegrezza  ,  come  fi  fece  immediatamente  da  Caftel' 
S.  Angelo,  che  durò  cofuoi  tiri  vicino  i  mezz'hora  .  Lefeneftre  d:e 
Palazzi,  e  Caie,  «  tutti  li  tetti  ancora,  che  fcopriuano  la  Procefsio- 
ne  erano  pieni  di  fpettatori ,  oltra  l'infiniti  palchi ,  che  fi  fabrico- 
rono,  doue  per  vn  luogo  buono  molti  pagoronovn  feudo  per  vede- 
re ;  non  vi  reilò  Principe,  ne  Signore,  che  con  la  veduta  di  tanto  ben 
ordinata  Procefsione,  non  volefie  cfler  ±  parte  nell'allegrezza  com- 
mune  del  Popolo  ,  &  in  Ipecie  nel  Palazzo  de  Signori  Borghefi  ,.  vi 
erano  oltre  l'Eccellenze  loro  ,  il  Signor  Don  Virginio  Orfino  con_, 
tutti  i  fuoi  figliuoli,&  co  molti  altri  nobilifsimi  Signorile  Dame.  Si 
buttorono  fiori  mentre  la  fanta  Reliquia  pafiaua  quafi  da  tutte  le-» 
feneftre  della  ftrada  ;  ma  più  odorati  fiori  erano  à  Dio  quelli ,  che>> 
nel  pafiar  del  fanto  Cuore  fi  fentiuano  di  compuntione ,  e  deuotio- 
ne  battendofi  5  quafi  tutti  in  ginocchioni  il  petto  con  acclamatio- 
ni,  &  inuocationi  del  Santo,  e  ne  furono  veduti  molti  pianger  dirot- 
tamente di  amorofa  tenerezza  .  Non  refì:erò  di  auuifar^cora,  che 
nella  Chiefa,  e  Piazza  del  Popolo,  come  anco  m  altri  luoghi,  fi  fen- 
tirono  gridi,  &  vrli  fpaucntofidi  demoni,  che  ne  corpi  di  molti  fpi- 
ritati  fi  tormentauano  mentre  vedeuano  apparir  la  fanta  Reliquia, 
quale  gionta ,  che  fiì  alia  Chiefa  fua,  con  il  fudetto  ordine  deuoto,  e 
bello ,  che  continuò  fino  al  fine  ,  fu  polta  (opra  l'Altare  dal  fudetto 
Diacono,  e  poi  immediatamente  Monfignor  Arciuefcouo  la  incensò 
fra  tanto,  che  da  cantori  Pontefici)  veniua  cantato  in  perfcttifsima 
mufica  rhinno;2>  Deum,  qual  finito  iì  difiero  i  verfecti,  Amauit  eum 
■  ^omi' 
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Dominus ,  d^f .  e  poi  lo  fleffo  Monfìgnor  Arciuefcoiio,  cantò  l'Ora- 
tione  propria  delSanco,che  è  delle  comuni  Confejjorum  Fonttjìcium, 
Exaudi  qutefumus  Domine»  ^c.  finita  1*  Oratione,  con  la  medcfimìL» 
Reliquia  benedì  il  Popolo,  che  nella  Chiefa,e  per  le  flrade  d'intorno 
in  molta diftanza  fi  raccomandauano  al  Santo. 

Doppo  labenedittione  ,  tutti  riiluftnfilmi  Signori  Cardinali  per 
ordine  andorono  d  baciar  la  fanta Reliquia  ,  quale  porgeua  loro, 
che  fé  ingenocchiauano  il  fudetto  Moniìgnor  Arciuefcouo  :  come-» 
fecero  anco  tutti  i  Prelati,  &  poi  fu  pofta  entro  la  nuuola  già  fcrit- 
ta,&  nel  vano  accomodato  a  quefto  etfetto,che  è  il  fine  della  Procef- 
fione  di  felice,  &:amorofa  memoria  per  tutti  ifecoli. 

Ne  penfi  V.S.llIuflrifs.  che  le  Monache  ne  lor  Monalleri  voleflero 
reftar  priue,  nellVniuerfal  allegrazza  della  Città,  della  lor  parte  del 
contento  fpirituale,  poiché  in  molti ,  ma  in  partj colare  in  quello  di 
fanta  Sufanna  alle  Terme  nello  fteffo  répo,che  fi  fé n ti  il  giubilo,  che 
ne  facea  CaftelS.  Angelo,  fecero  ancor  effe  la  procefsione  di  dentro 
con  molta  diuotione  inuocando  ì\  Santo  per  lor  protitcione.A  molte 
Dame  poi  principalifsìme  ,  per  i/lanza  che  n'han  fatta  ,  fi  fonno  di- 
ftribuite  tutte  rimprefe,&  virtù, che  portauano  gli  Angeli  nella  Pro- 
cefsione,  come  anco  molte  delle  altre  compofitioni  della  Chiefa  . 

Alla  Chiefa  di  San  Carlo  reftorono  per  elemofina  quafi  tutte  It* 
torcie . 

La  Santità  di  Noftro  Signore  concefl*e  Indulgenza  plenaria,  & 
remifsione  di  tutti  i  peccati  à  quelli,  che  accompagnauano  la  fanta 
Reliquia  in  quefta  Procefsione  ,  e  che  chiunque  portaua  feco  vna_» 
medaglia, ò  corona,riccucfie  labenedittione  con  la  ftefla  indulgen- 
za, che  conceffe  nella  Canonizzacione  di  S.  Carlo  ;  fimilmente  con- 
ceffe  Indulgenza  plenaria  per  tutta  lottaua  per  vna  volta  fola,à  chi 
confeflato,  &  communicato  vifitaua  la  medefima  Chiefa,  &  Reli- 
quia .  A  queftofine  dunque  tutti  gli  otto  giorni  fi  \d.(c'\ò  nell'Altar 
Magiore  entro  alla  nuuola  à  vifta  del  Popolo  con  infiniti  lumi,  che-» 
faceuano  bellifsima  mollra,  &:rendeuano  grandissima  deuotioncj/  ♦ 
Vi  è  flato  concorfo  grande  per  tutta  lottaua  non  folo  di  Cittadini 
di  Roma  ;  ma  anco  di  tutti  i  Popoli  circonuicinij  &  è  cofa  mirabile, 
che  la  maggior  parte  de  gli  operarij,  che  fi  obligorono  la  fettimana 
auanti  à  qualche  lauoro  di  campagna ,  vi  fecero  patto  particolare-, 
di  poter  tornare  à  veder  la  Procefsione .  Le  ftrade  vicine  alle  porte 
di  Roma  erano  fi  frequenti  di  perfone  tanto  di  giorno,  come  di  not- 
te ,  che  pareua  fi  douelTe  aprire  l'Anno  Santo ,  giorno  in  vero  fanto  , 
&  felice  à  Roma ,  &  quel  che  fa  più  ftupire  ,  che  tanto  gran  turbe  di 
gente  foraftiera  d  vedeflero  in  tempo  ài  molto  incommodo  per  le 
•faccende,  &  raccolte ,  che  foprafìauano  .  Quel  che  più  importa  è  , 
che  in  tutta  lottaua  vi  è  (lata  frequenza  grandifsima  di  confefsio- 
jii,&  communioni,fi  fpnno  vedutijitti  di  vera  commotione,  &:com- 
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puntione  di  cuore,  '8c  effetti  di  vera  emendatione .  La  mattina  auan- 
ti  giorno  erano  necefsicati  quei  Reuerendi  aprirla  Chiefa  per  il  Po- 
polo ,  che  iftaua  ,  &:  afpettaua  ;  &  la  fera  fin'à  due  hore  di  notte  vi 
era  concorfo  grande  i  (ì  vedeano  etiam  de  Nobili  mattina  àbon'ho- 
ra ,  &  fera  andar  fcalzi  à  vifitar  la  fanta  Reliquia  .  Vi  fiirono  mol- 
te compagnie  di  Roma,che  col  buon'ordine  faceuano  bella  moflra-. 
della  deuotione)  che  le  haueua  moiTe,  &  in  alcune  di  efle  ve  ne  furo- 
no molti  fcalzi,  &  in  altre  vi  andorono  Prelati  incogniti ,  &  Signo- 
ri Titolati,  &  Caualieri  Romani .  Alla  porta  della  Chiefa  erano  ri- 
ceiiute  da  due  Prelati  ,  &  altri  fratelli  della  Natione ,  con  lor  habiti 
afsieme  con  i  Sacerdoti  della  Chiefa  con  la  Cotta, &  erano  condot- 
ti fino  auanti  all'Altare  della  fanta  Reliquia .  Le  Compagnie  furo- 
no quelle,  &  fi  pongono  conforme  al  tempo,  che  ri  andorono  .  La_» 
prima  fiì  quella  di  S.  Marcclloi  &  polle  Stimmate;  Del  Corpus  Do- 
mini,in  S.  Lorenzo  in  Damafoi  Uei  Corpus  Domini,inS.  Lorenzo  in 
Lucina  ;  Del  Corpus  Domini,  in  S.  Maria  in  Via;  Del  Corpus  Domi- 
ni, m  S.  Andrea  delle  fratte  .  Di  Santa  Catarina  da  Siena  ;  la  Mor- 
te; S.  Orfola;  Di  Santa  Cecilia  in  Campo  Marzo  ;  li  Cocchieri  ;  e  la 
Compagnia  di  S.  Gregorio  i. 

In  queft'ottaua  fi  fonno  fatti  diuerfi  ,  &  molti  ragionamenti  /pi- 
rituali  da  Prelati,  &  da  migliori  Predicatori  di  Roma  di  diuerfe  Re- 
ligioni .  Vi  è  ftata  fc  mpre  per  compimento  mufica  eccellente  »  che 
tratteneua  il  Popolo ,  quando  non  vi  era  fermone  in  foauifsima  de- 
uotione .  La  Santità  di  Nofiro  Signore  ,  ancora  in  contìrmatione 
dell'allegrezza,  ch'hebbe  di  queft'honor  fatto  al  fuo  Santo  Cardina- 
le ,  face  gratia  di  liberar  del  bando  della  Città  ad  vn  Gentirhuomo 
Milancfe. 

La  Maeftà  di  Dio  fi  è  moflrata  fopra  tutti  corri fpondente  con  fuc 
grafie  diuine  à  quella  fefta,  ne  lafcia  tuttauia  occafionedi  moftrar- 
ci  quanto  li  fia  grato  fhonor,  che  fi  fa  al  Santo  ,  &  fue  Reliquie,  che 
come  ho  detto  di  fopra,  par  che  per  mezo  di  quello  Santo  Cuore, vo- 
glia lindurati  noftri  cuori  far  molli,  &  carnei  in  contri  ttione,  &  de- 
uotione ;  &  in  oltre  verificarlo  con  miracoli  ,  che  fi  fonno  veduti . 
Fra  gli  iltri  alcuni  Gentil'huomini  miei  amici,degnidifede,mirac- 
contorano  hauer  veduto  nella  Piazza  del  Popolo,  vn  Cocchiere,  che 
dormiua  profondamente, &  arriuando  vn  Signor  grande, che  col  fuo 
cocchio  voleua  paflare ,  i  ftaffieri  fecero  far  largo  à  Caualli  di  quel- 
lo,che  dormiua, con  tanta  vehemen2a,che  il  pouero  cafcò  tra  il  timo 
ne,e  caualli,  vno  de  quali  lo  calpefiò  con  due  piedi  nel  pctto,8<:  li  ti- 
rò vna  ruota  fopra  le  gambe,che  tutti  credeuano  fofl'e  sfracaffato, 
con  tutto  ciò  fi  leuò  in  piedi  nettandofi  gl'occhi ,  come  fé  dal  letto 
fi  fofie  rizzato  fenza  hauer  mal  veruno,  che  ognVno  ne  daua  gloria 
à  S.  Carlo  fendo  di  già  il  fuo  fanto  Cuore  in  ordine  per  vfcir  dalla.» 
Chiefa  vicina .  Per  ccftimoniopoi  autentico,  che  fi  conferua  nella-» 
:  fua 
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fua  Chiefa  fi  han  per  certifsimi  i  miracoli,  che  fieguono  . 

Vn  giouane  di  19.  anni  hauea  patito  il  male  comitiale  per  diecc 
anni  continoi,e  cadeua  kuSc  fette  volteildì,ftandoui  in  queiracci- 
dente  vn  hora,  &  poiché  i  Tuoi  haueuano  cercato  tutti  i  remedi  pof- 
lìbili,  IVltimo  è  flato  più  ficiiro  &  certo,che  andafle  alla  piazza  del 
Popolojdoue  métre  pafsò  ilfantoCuore,fi  raccomadò  egli  afsiemc 
col  Padre  al  Tanto  Cardinale ,  &  né  receuè  la  gratta  defiderata  non 
hauendohauuto  più  da  quel  giorno  fin^hora  accidente  veruno  del 
male,  &  ne  refe  con  fuoi  parenti  gratie  al  Santo  nella  fua  Chiefa  . 

Vn  altro  da  S.Ginefio,habicaateàChiauari,  fendograuatoda  fé* 
brc  grandifsima,  &  tenuto  fpedito  da  Medici,  mentre  fparò  camello 
per  laprocefsione,  la  moglie  Io  raccemandò  al  Santo  deuotamente 
mginocchioni,  &  egli  fece  voto  di  vifitar  la  fua  Chiefa, &  fubito  cef- 
sò  la  febre  ,  &  andò  i  render  le  gratie,  come  haueua  promeflb  . 

Vna  Donna  Romana,  vicino  al  Popolo ,  ritrouandofi  inferma  per 
molti  giorni  grauifsimamente,  con  febre  continua  calda,  &  fredda, 
con  doglia  di  tefta ,  &di  fchiena,  che  non  trouaua  ripofo,  nel  tem- 
po della  procefsione,  facendoli  con  molta  fatica  portar  alla  feneftra 
fi  raccomandò  al  Santo,  con  gran  fede,  tanto  più,  che  l'haueua  co- 
nofciuto  invita  .  Li  cefsò  fubito  la  febre,  &  ogni  dolore,  &  poi  an- 
dò alla  Chiefa,  à  render  le  debite  gratie  . 

•  Vn  Huomo  da  Piftoia ,  fendo  oppreffo  da  catarro,  che  gli  difcen- 
deua dall'occhio fìnifìro  ,  &  li  calaua  nella  gola,  che  l'aftbgaua ri- 
trouandofi fopra  le  fcale  di  S.  Rocco ,  mentre  paffaua  la  procefsio- 
ne, fi  raccomandò  al  S.  Cuore,  &  S.  Carlo,  &  in  inftante  fu  guarito, 
&  il  giorno  feguente  andò  alla  Chiefa  d  confeiI'arfi,&communicar- 
fì ,  &  render  gratie  . 

Finita  l'ottaua.  Domenica  fera,  giorno  de  fanti  Apoftoli  Pietro  » 
&  Paolo  ,  nell'Aue  Maria  dopò  fuoni  di  campane ,  fi  ferrò  la  fanta_> 
Reliquia  in  quefta  maniera  .  Vi  erano  radunati,  okra  la  gran  mol- 
titudine del  Popolo,  molti  Prelati, &  fratelli  dell'Archiconfraterni- 
td  con  lor  habiti ,  e  diece  di  quei  Reuerendi  Sacerdoti  Oblati  ,  con 
cotta ,  &  tre  con  Piuiali ,  vno  de  quali  doppo  vn  mottetto  cantato 
folennementc  in  honor  del  Santo  ,  &  refponfori  fuoi ,  &  doppo  l'in  - 
cenfo ,  difle  l'oratione  di  fopra  ,  Fac  nos  qutefumus  Doìnine ,  (é^c.  & 
poi  diede  benedittione  al  Popolo  con  la  medefima  Reliquia,  fenten- 
dofi  vniuerfalmente  battimento  di  petto,  voci  di  deuotione,  &  mi- 
fchiate  di  fofpiri ,  &  lagrime .  Si  pofe  poi  il  Santo  Cuore  ,  col  fuo 
Reliquiario  entro  ad  vna  cafìa  di  ferro  ferrata  con  più  chiaui ,  ma 
in  vero  pareua ,  che  fi  ferraffe  il  cuor'  d  ciafcun  de  prefenti ,  veden- 
dofi  già  priui  della  dolce  vìiìzy  della  cara,  &  amorofa  Reliquia .  Né 
fu  potuto  tener  la  moltitudine ,  che  non  andafle  à  baciar  la  medefi- 
ma caflTa,  che  durò  fino  d  due  hore  di  notte  .  Vltimamente  fu  por- 
tata con  molti  lumi  alia  vicina  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  e  poi  pofta-^ 

B     1  fopra 


Topra  l'Altare  di  S.  Car1o>  coperta  di  tela  di  Argento  ;  il  Sabato  fé- 
guente  fìì  collocata  fopra  vna  nicchia  dorata  ,  Fatta  nella  facciata 
in  aito  dritto  l'Altare  medefimccon  vn  baldacchino  della  ftefla  te- 
la di  argento,  doue  hora  fi  vede,  tk  fi  honora  . 

Mentre  ftaiio  per  inuiar  la  lettera  i  V.  S.  llluftrifsima ,  hieri 
giorno  di  Domenica,  m'incontrai  per  mia  ventura ,  che  il  Papa_j 
Noftro  Signore  ,  diceua  la  Mefl'a  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  ,  Se 
nell'AItar  maggiore  ,  con  infinito  Popolo  di  dentro,  &  fuora  .  In_# 
tanto  quei  Reuerendi  fcefero  la  farta  Reliquia  del  Cuore  ,  dal  già 
detto  luogo  ,  &.  fcoperta  la  pofero  Ibpra  l'Altare  diS.  Carlo  con-» 
molti  lumi .  Finita  la  Mefla  Sua  Beatitudine  andò  à  venerarla,  fen- 
dofi  prima  inginocchiato  in  vn  faldiftorio  accomodato  iui  auanti 
l'Altare  ,  doue  kcc  oratione  ,  &  poi  entro  la  Cappella  vicino  alla_» 
Reliquia,  che  la  riguardò  minutamente  con  grandifsima  confola - 
tione  fpirituale  ,  che  fcorfe  anco,  &  fi  diffufe  à  tutti  i  circonftanti , 
quali  con  reiterate  acclamationi  d'interno ,  &  vero  contento  prega- 
uano  il  Santo  per  la  falute,&  profperitd  di  quello,che  con  tanto  pa- 
terno amore  à  niun'altra  cofa  miraua,&  raira,che  alla  falute,&:  fe- 
licità di  tutti.  Vltimamente  riceuuto  il  bacio  à  piedi  da  fudetti  Re- 
uerendi Oblati ,  &  inchinatofi  di  nuouo  ,  verfo  la  fanta  Reliquia.^  » 
Noftro  Signore  fé  ne  partì  con  hauer  prima  dato  Indulgenza  d  mol- 
te medaglie  per  la  Chiefa  ,  &  ad  altri,  che  glie  le  moftrorono ,  quel- 
la ftefìfa,  che  concefle  nella  canonizatione  del  Santo . 

Non  mi  occorre  altro  llluftrifsimo  Signore  ,  in  raguaglio  della_r 
bella,  &  denota  folennitd  ,  anzi  Trionfo  di  vn-Cuore  ,  che  tutti  i 
cuori  di  quella  Citcd  hi  rapiti  d  fé  fteflo,  &  l'hd  ripieni  di  vera  alle- 
grezza ,  &  pietd  feconda  .  Accettilo  V.  S.  llluftrifsima  ,  in  fegno 
dellaflfettuofo  mio  cuore,  che  denoto  le  fa  riuerenza,  ed'io  le  prego 
dal  Signore  Dio  ogni  bene  ,  che  defidera.  Di  Roma  li  7.  di  Lu- 
glio 16  14. 


D.  V.  S.  llluftrifsima 


HumilifsìmOi  ò"  ^euotifsimo  feruitort 

Pairitio  Faiiorw 


E  M  B  L  E  M  r> 

De  quali  ve  n'erano  quattro  per  Arco,come  fi  è  dcttOySc  nel  pri- 
mo aJIa  piazza  del  Popolo,  vi  erano  attaccati  quelli,  cioè  r 

Vft  Huomv  con  v?iafene!ìra  al  petto ,  donde  fi  'vede a  il  cuore  . 

PO  s  s  E  T  ve  arcanum  cordis  penetrale  videri 
Opta"Ì£  quondam  pedus  hiare  fophos  . 
Roma  feneftratum  cuperet  nuncpediis ,  vt  eflec 
Lucepalani  magni  Cor  Caroli  effe  fuum . 

Hieronymus  Cafatus  Mediolanmjjs . 

yn  giouanetto  'vejlito  di  lungo  >  con  'una  fettuccia  al  collo ,  ^per 

pendente  'vn  cuore , 

AV  R  E  A  Romani  dt  pedoris  argumentum 
Bulla  ,  è  cordatis  pendula  peftoribus . 
At  tibi  prò  buKa  diuini  ped:oris  aurum 

Carolus  ipfe  fuum  Cor  tibi  Roma  dedit . 
Nobilitatis  honos  detuic  fi  bulla  quirites  , 
Vna  hxc  nobili'um  pedora  bulla  decer . 

Horatìus  Mafia  Spedienfis . 

Vna  torcia ,  che  fi  accende  a  nell*  acqua . 

ME  R  G  E  facem  extinótam,  fax  accendetur  ab  vnda> 
Merge  facem  ardentem ,  non  feret  vnda  facem . 
Ha:c  opera  ignoti  fontis  quam  mira  ?  tuum  Cor 

Carole  fons  ignis  munera  fontis  habec . 
Degeneres  ignes  horrefcis  Roma  ?  marites 
Corde  Cor,  vndantes  experieris  aquas 
Vis  fuperum  flammis  animari  peélora  ?  iungas 
Corde  Cor  ,  ardentes  experiere  faces  . 

Horatius  Mafia  Spedienfis . 

Cafiel  S.  Angelo  con  la  girandola  . 

ARx  tonar,  igniuomo  denfatur veitice  turbo  , 
Et  medius  flammis  vndique  feptus  hiat . 
Mille  faces  facibus  glomerantur,  &  ignibus  ignes. 

Mille  errane  trepido  in  petìore  l^titiae . 
Caroli  amor  tantos  iaculatur  cordis  amores, 
^on  tamen  hoc  nobis  arx.  Cor ,  amoris  eric . 

Ludouicus  "Deuiilaus  Gallus . 
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Nel  fecondo  Arco  nel  voltar  à  gli  Eccellentifsimi  BorghefI . 
VromeUo  calcato /opra  vn  monterà  cui  vn  aquila  rapiua  il  cuore* 

Y  D  E  R  E  A  s  quondam  (  fi  vera  eft  fama  )  Promecheus 
_        Solus  ab  igniuomo  dempferat  Orbe  faces . 
Cum  vifa  ex  tempio  fupremi  numinis  Ales 

Deucalionigenae  veliere  corda  feni . 
Haud  fecus  ve  Carolas  diufni  è  lumine  Amoris 

Hauferat  ajtherias  in  fu  a  vota  faces  > 
I  licet  huc  noftri  Burghefij  numinis  Ales 

Cor  Caroli  tandem  traxit  ab  Infubribus . 
Sed  tantum  hoc  difcrimen  habes  :  UH  louis  ira  ; 

Sed  Carolo   furtum  nobile  fecit  Amor . 

Honoraius  Cairus  Marfilienjìs . 

Vn  horto  ;  in  cuftodia  del  quale  flaua  vn  Drago  ^  &  fopro-a 
'vn  Aquila  volante . 

CE R  N  I  s  vt  hefperio  Draco  peruigil  infidet  horto 
Aurea  qua  dhies  mala  miniftrat  humus  ? 
Quam  melius  noflri  Draco  Principis  excubat  Vrbi . 

Qua  cor  diue  tuum  Carole  feruat  Amor . 
Accefsit  patrio  volucrum  Regina  Draconì  : 
Scilicet  hic  terris  excubat ,  illa  Polo  . 

Honoratus  Cairus  Marjìknjlc . 

Il  monte  "Etna ,  che  huttaua  fuoco  . 

TE  R  G  A  premens  niuibus  liquidas  agit  Aetna  fauillas. 
Nix  negar  ardentes  exanimare  faces  . 
Caroh*s  exanimi  componit  membra  fepulchro  ^ 

Nec  gelidos  abijt  Carolus  in  cineres  ? 
De  fine  mirari  ;  nam  mors  cinerefque  fepulti 
Si  potuere  niues  efie  ,  Cor  Aetna  fuit . 

Oóìauius  Spinula  Genuenjts  • 

//  Verme  della  feta^  con  l'ali . 

DA  E  D  A  L  A  fé  tenui  condit  fub  carcere  bombix, 
Mox  velut  è  nido  carceris  ales  abit . 
Carole  fic  vitam  virtutum  includere  gyro 

Niteris  >  &  moriens  morte  retexis  opus. 
Viiiaci  Cor  ecce  volat  velut  ales  ab  vrna 
Ve  noua  virtutum  femina  in  Vrbe  ferat  • 

Afcanius  Piceolomineus  Ara^onius  Senenjts  . 

Nel 
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Nel  terzo  Arco,  vicino  ali  Ambafcktor  Cattolico  ; 

Vn  CipreJJo  tagliato  in  'vnlfola. 

Puer ,  &  ramos  ferro  concide  cuprefsi 
^        Arefcit ,  CraetiE  fed  tamen  ida  virec  . 
Cor  rapitiir  facro  Borromei  è  pecore  ,  &  ardet 

Non  aree ,  credas  igne  virefcit  amor  . 
%ì  patri»  louis  hoc  tribuas  quod  csfa  refurgat  ? 
Dicicur  ac  quanti  Caro'  is  effe  D^i  > 

Ludomcus  DeuilUus  Gallm , 

Vn  anello  con  la  pietra  piana  y  gemma  di  Pirro  Re  . 

AS  p  I  e  E  gemmato  pinguntur  in  orbe  forores 
Vnus  ter  terniim  ducit  Apollo  chorum  . 
Maius  opus  pingis  Borromee  ;  vt  pingere  pofles 

Agmina  virtutum  ,  Cor  tibi  gemma  fuit , 
Hae  mufx  fuerint .  medius  ne  defit  Apollo, 

Quid  potes  in  gemma  pingere  ?  pinge  Deum  . 

Horattus  Mafia  Spedienjìs  • 

Promèteo ,  che  accendea  vna  torcia  al  Sole . 

ABsTvnT  è  fuperis  ingenti  corde  Prometeus 
Flammam ,  qua  mutum  viuere  iufsit  opus . 
Pedora  Komulidum  vidit  niue  Roma  rigenti 

Frigidiora  :  aliam  fuftulit  arte  facem 
Pefìore  nam  Caroli  Cor  ed  furata  ;  fuorum 
Frigida  qua  poffet  corda  animare  face  . 

Philtppus  Brauus  HUpanus  * 

La  Befcrittione  ^Italia , 

IT  A  L  1  A  M  liquidis  defcribe  coloribus  :  illam 
Humani  forma:  corporis  afsimila. 
Oppida,  rura,  domus  ,  tellus  fìmul  jcquor,  &3er , 

Sunt  membra  Italia  estera  >  Roma  cor  eft  • 
Sic  tu  terrarum  ,  quae  cor  eft  orbis  ;  es  Vrbis 
Carole  Cor ,  fedem    cordis  in  vrbe  loca 
Non  ctenim  fas  eft  Romam  ,  quae  cordis  imago 
Vrbibus  eft  reliquis  >  Corde  carere  fuo  . 

Dommicus  Tomaus  TKjtinanus . 
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Nel  quarto  Arco,  al  Corfo  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Cado . 
VnArco  Trionfale . 

VI  D  I  M  V  s  Oenotrias  arces  fafcefque  fuperbos  y 
Pacato  Regum  fubdere  colla  iugo . 
At  nunc  nec  fummos  arcus  ,  nec  amena  viarum 

Compita ,  nec  fafces  quos  tibi  reddat  habet 

Ergo  age  quando  nequit  tibi  fubdere  Roma  triumphos 

Cor  tibi  quod  reddat  Carole  ,  redde  tuum  . 

.  OBauìus  Spinola  Genuenjìs  . 

^  Vn  Soldato  i/efiifO}  che  notaua /opra  vn  feudo , 

SErvatvm  in  bello  Dominum  feruauif  ab  vndis  . 
Q^^que  olim  fuerat  pelta ,  carina  fuic 
1  modo  bellatrix  Èrebi  per  tela  per  vndas , 

Roma  tibi  è  Cxlo  Carolus  arma  dabit. 
Cor  tibi  dac  clypeum,  clypeum  fine  vulnere  folus 
Aeterna  huic  Clypeo  vulnera  fecit  amor. 

Vitìcentt'as  ds  Benedióìis  ♦ 

Vn  Tempio  colonnato ,  dentro  al  quale  apparila  'un  Altare . 

AS  p  I  e  E  marmoreis  templum  fublime  columnis 
Hic  vbi  perpetuis  ignibus  ara  calet . 
Si  Caroli  corpus  »  fi  Cor  confpexeris  aram. 

Cor  dices  corpus  tempia  dicata  Deo . 
Vt  Caroli  feruare  faces  cor  pofiet  olympi , 

Nutrimenta  facrum  numen  ab  arce  dedic, 

Francifcus  Ciantus  ^J\j)ì?]anui . 

Il  fior  Girafole ,  col  Sole  « 

SOr  1  s  amans  oculos  ,  folique  fimillimus  ora 
Flos  oculos  verfat  folis  ad  imperium . 
llle  Deo,  fimilis,  flos  Carolus  Vrbis  &:  orbis  , 

Voluitur  ad  magni  numinis  imperium . 
Nunc  ex  Infubria  rapitur  fìos  purpuree  in  Vrbem 

Nunc  ex  Vrbe  volans  fertur  in  Infubriam . 
Rurfus  ab  infubria  cor  am.antis  redditur  Vrbi 

Quis  neget  ?  extintum  nunc  quoque  verfat  amor  • 

. .   Alexander  Ghifulphus  Mediolanenfs . 


«  iV\ 
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Nel  quinto,  &•  vJtìmo  Arco  auantl  la  Chiefa,  vi  erano,  come  li 
dille,  nelle  bafe  delle  quattro  colonne,  i  Hieroglifici,  che 
fìeguono ,  con  motto  Ecclefìaftico .  11  primo . 

Hauea  la  figura  ài  vna  colomba ,  che  fcacciaua  volando  vna  pernice , 
quale  >  fecondo  Plinio ,  in  alcune  Proumcte  ha  due  cuori  ■>  onde  è  fe- 
gno  di  doppiezza  in  tutto  contraria  allafimplicitàidi  cui  èfimbolo  la 
colombai  vi  er.ifcritto  in  Caldaico ,  h' portato  poi  in  Latino  ,  cor/ii^ 
tutti  li  altri  >  che  feran  fcritti  in  lingua  Bramerà  . 
Non  adhìEfit  mihi  cor  prauiim  .  Pfal,  loo. 
Il  fecondo.  La  figura  di  vnbuomo^cVhaueua  vnafenefira  neìpettOidi 
don  e  fi  vede  uà  il  cuore  j  cb'accennaua  la  fcbiettezza,  ^  verità, 
Aperuit  mihi  Cor  Tuum  .   lud.  i6. 
Il  terxo  .  Vn  huomoy  nel  cui  petto feriua  vn  raggio  di  Sole  \fimholoyche 
Dio  Nojiro  Signore  babbia  parttcolar  cura  de  giufii ,  S'  eletti  fuoi  5 
^ve  fi  leggeua , 

Dominus  autem  intuetur  cor  .  1 .  Reg»  17. 
Il  quarto  .  V  na  verga  informa  difcettro  con  vn  cuor  in  cima  yfegno 
di  gouerno  paterno,  e  non  tirrantco  ;  con  il  motto  • 
Non  reprehendit  me  cor  meiim  .  Job  27. 
Il  quinto  .  Vnhuomo  dal  petto  m  su ,  dalla  cut  bocca  pendeua  in  cate^ 
na  d'oro  vn  cuore  ;  firnbolo  di  eloquenza  fruttuofa  ,  ^  fchitttezza 
vniforme  del  cuore ,  cb"  lingua  ;  é^  per  motto  ^ 
Simplici  corde  meo  iermones  .  lob  35. 
Il  fé  fio .  V  ti  Agnello ,  ritratto  della  manfuetudine  ;  dr*  vi  era  fcritto 
m  Arabico, 

Nec  fecit  proxim©  Tuo  malum .  Pfàl,  14. 
Ilfettimo  .  Due  Leoni ,  che  alzati  teneuano  fra  le  branche  vn  cuori^-» 
fegno  della  fortezza  ,  ^  vefi'leggeua  . 

Fortiisimi  cor  eil  quafi  Leonis .  3.  %jg.  17. 
Lotiauo.  Vn  arca  in  mezzo  à  due  cornucopia  ,  <^nellarsa  libri  con 
vn  cuor  di f opra  ;  fimbolo  del  contento,  Sfrutto  ,  che  ha  vnhuomo 
pacifico  di  cuore .  vi  era  fcritto , 

Lajtatum  ciì  cor  eiusin  fapiensia  ,  poflèdit  cum  ipfa  cor  ab 
initio  .  Eccl.  50. 
//  nono  .  Vna  Salamandra  entro  al  fuoco ,  fignificato  di  gran  carità  . 
^ per  motto  »  vi  era  in  Ebraico . 

Concaluit  cor  meum  intra  me  .  Pfal,  sS, 
Il  decimo,  Vn  cuore  entro  di  vn  focone-,  con  braci  accefe\  fegno  dell' ora- 
tione .  e  ve Jt  leggeua . 

Mcditatio  cordis  mei  in  confpedu  tuo  femper .  Pfal.  118. 
Vvndecimo  .    Vnfepolcro  in  modo  di  piramide  con  vn  cuore  [colpito  in 
me  zo.  demo/ìratiuQ  dell'immortalità .  con  le  parole» 
Virtuces  exaltant  cor .  Eccl,  40. 
*  Il  duo- 


Il  duodecimo  «  Vna  Cicogna  con  molti  ferpi  a  piedi  ;  embolo  di  vn  cuo^ 
re  dominatore  de  terreni  affetti .  cb"  vi  erajcritto  in  Siriaco  . 
De  porde  puro  chantas .    i .  rhim,  i. 

Sieguono  i  quattro  Hieroglifìci  j  che  fi  di/Te  cffer  nelle 

quattro  bafe ,  di  pittura  >  verfo  la  Chiefa  ; 

&  il  primo  rapprefen  ta  uà . 

Vna  fontana  fahricata  con  vn  cuore  in  cima  ,  che  gettaua  dì  intorno 

acqua  ;  Jimhoio  di  verafapienza .  ^  vi  erafcritto  tn  Greco  . 
i  De  corde  procedic  vita  .  Prouerb.  4. 

Il  fecondo .  Vna  mano  aperta ,  che  teneua  vn  cuore  in  mezo  y  fsgno 
delfejficacia  in  promulgar  le  leggi .  Ò"  haueuaper  motto  , 
In  corde  eorum  fcribam  ,  lerem.  31. 
//  terzo  .  Vn  cuore ,  intorno  al  quale  volauano  molte  api ,  eh' accenna^ 
nano  la  dolcezza  ,  ^  affabilità  cordiale .  vi  erafcritto  difetto  . 

Dedit  illi  Deus  cor,  &  concupifcentia  fapientia:  data  eft 
illi .  Eccl.  6. 
Il  quarto  .  Vn  bufìo  ,  dal  cui  petto  vfciuano  molte  catenelle  d'oro,  fé- 
gno  di  eloquenza  cordiale .  ^vefi  leggeua, 
Debono  Thefaiirocordisfui.  Lue,  6» 

Nella  facciata  della  Chiefa  j  di  fnora  vi  erano  attaccati  Tin- 

frafcritti  Emblemi  • 

Vn  cuore  in  mezo  à  rogo  ardente ,  che  però  non  ahrufciaua  , 
^  il  rogo  in  modo  di  Altare  . 


o 


V I  D  hic  fuperftat  Carole  Cor  adhiic  tuum  , 

Si  tot  per  auidas  arferit  pridem  faces? 
Scilicet  Amoris  pharmacum  è  Calo  hauferas 
Sic  cum  bibifTet  dnJce  Germanicus  femel 
Carmen  foporis  vltimi ,  cumcjue  arduos 
Ignita  flammis  membra  pafcebant  rogos  » 
Cor  inter  ignes  integrum  vifum  eft  fuos . 

Honoratus  Cairus  Marjìlienjìs 

Vn  cuore  j  che  toccaua  la  terra  in  vn  punto  • 

LY  N  e  B  V  s  alter  eris  :  fi  qujE  veftigia  prefsit 
Cor  Caroli  in  terris  ,  vlla  videnda  putas . 
In  pundo  tangebat  opes  ,  tangebat  honores 
Cernere  li  punftum  iam  potes,  illapoces. 


Vn 


*7 

Vn  Cuore  alato  ^  che  volaua  al  Cielo  ^ 

Viam  mandatorum  tuorum  cucurri  cubi  dilatarti  cor  rncum. 

Pfa/.ii8, 

TErr  A  Cor  anguflum,  tardum ,  &  terreftre  creauit, 
Spìritus  auguftum  reddit,  &  aligerum_,. 
Hxc  CAROLO  fors  Iscta  fuic ,  qui  in  corde  caducum 

Nil  habuit  Cceli  diuite  femper  opum . 
Namque  in  lege  Dei ,  vehemens  veluc  aura  cucurric 
Lex  quadriga  fuit ,  abfìda  iunxic  Amor . 

Fn  Cuore  faettato  dal  Cielo ,  che  tiraua  /eco  molti  Cuori  * 

VIm  magnetis  habet  CAROLI  GÓR  amabile ,  quod  vd 
Ferrea  corda  Deo  fufcitac  >  atque  trahit  ? 
Num  quia  diuini  pharetram  gerit  illud  Amoris , 
Tela  quod  ipfe  frequens  hic  fua  iìxic  Amor  ? 

Vn  Soldato  con  'vn  Cuore  pendente  al  petto  • 

CO  R  ,  quod  in  arcano  feruabat  peóloris  Ales  > 
Feruida  nunc  intra  pcdora  miles  habet. 
eredita  in  hoc  virtus  fuccrefcrerc  maior  ,   &  vitro 

Fortior  armati  militis  efle  manus . 
Siftite  fallaces  rebus  fic  fìderc  veftris . 

Quifque  fub  hoc  CAROLI  pralia  Corde  gerat, 
Nempè  Cor  hoc  Romane  ferox  fub  peélora  conde-» 
Nam  Cor  habes  ,  quo  cum  fortior  effe  potes . 

Honoratus  Cairus  Marjtlienjìs  * 

Vna  fede  di  fpofa  ,   cioè  r anello  y  che  ha  due  mani 
in  luogo  di  pietra^ . 

DE  X  T  R  AE  dextera  iungitur  duorum__» 
Fides  aurea  corda,  dum  maritat. 
En  Romam  fibi  CAROLVS  maritat. 
Fidem  vis  tibi  Roma  ?  Cor  habeto . 

Vmcentius  Cittadellius  Lucenjis . 

Vn  Sole  in  mezo  al  Cielo  /opra  il  fuo  Zodiaco  ,  con 
alcuni  fuoi  fegni . 

INSTAR  cordis  in  Orbe  Sol  rotatur , 
Blando  fingula  temperans  calore-» . 
En  ardens  Aia  Corda  donat  Vrbi 
Sacri  CAROLVS  ille  fons  caloris. 
Inftar  Solis  in  Vrbe  Cor  rotatur. 

Hisronymus  VeroS^us  Romanus , 

Dentro 
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Dentro  la  Chiefa  vi  erano  tutte  le  fentenze  >  che  fieguono  9 

Diftichi,  Epigrammi,  HierogIifici>  Imprefe> 

èc  altre   compofltioni . 

Sopra  r Aitar  maggiore ,  ^vicitio  al  foffitto  vi  era  ìti^ 

U  iter  e  grandi^  ■  ■ 

EL  E  c  I  ,  &  faa<5liiicam  locum  iftùm ,  vt  fit  nomen  meum-j» 
èc  cor   meum  ibi  cuiK^is  diebus  .        2.   Parai,  7, 

In  cima  à  fei  pilaftri  vi  erano  quefte  fentenzc^. 

*»" 

AScENsioNEs  in  corde  meo  difpofuic  in  valle  lacrymi- 
ruminloco  ,  quempofuit.     Pfal.^ì, 
Secundum  cor  tuum  kciiìi  omnia  magnalia  hxc  .     i.  IKjeg,  7. 
Cor  eius  perfedum  fuic   cum    Domino  cunftis  diebus    fuis . 

In  fimplicitate  cordis  mei  feci  opera  mea^  .     Genef^a^o, 
Cor  meum  iungacur  vobis  .     i.  Parai.  1 2. 
Bonus  homo  de  bono  chefauro  cordis  fui  profert  bonum  fuum-j. 
Lue.  6, 

Sopra  la  porta  pur  di  dentro  vi  era  vn  Dioico ,  che  per  errore 
vt  ftipofto  in  lettere  grandi  >  in  cambio  di  quejio . 

CAROLE  Roma  tuum  Corexcipit,  an  quia   Princeps 
Principe  terrarum  in  Corde  Cor  effe  decet  ? 

Da  baffo,  &  attorno  alla  Chiefa  5  nelle  tappezzarie  erano  at- 
taccate con  fpille  tutte  Tinfrafcrirte  compofltioni ,  &  f  T 
prima  vi  era_* . 
Vna  Verone  à  federe  in  troìiopojlofopra  quattro  ruote ^  con  la^ 
deftra  teneua  vn  cuore-y  &  con  la/iniflra  vna  lam- 
pade  acce/a  ;  ve  lìaua  il  motto . 

Omni  cuftodia  ferua  cor  tuum .     Prou^rh.  4, 

Vnincenjiere  con  le  bragie  ,  ò'  '«  cambio  dlncenfo  entro 
vera  vn  Cuore  ;   col  motto  , 

ME  D  I  T  A  T  I  o  Cordis  mei  in  confpeiau  tuo  femper . 
Pfal,  iid. 

--^^  ■   .  Fn 


yj$  tJaualh  alato  hiamo  convita  catefiaalcolìóy  chchaueua 
per  pendente  vn  Cuore  ^  il  motto. 

Dbsiderivm  Cordis  eius  tribuifti  ei .     Pfat,  20. 

Vn  Cuor  grande  iti  cima  al  quale  dì  fitto  erano  attaccati  molti 
Cuori -i  con  motto* 

Cor  mctim  iungatur  vobjs.     i.  ParaL  12. 

Vn  V  elicane ,  che  colf  angue  della  fua  ferita  ai  petto  rendeua^ 
vita  à  quattro  fuoi  figli  >  con  motto . 

E  V  o  e  A  T  Orcho  . 

Vna  Fenice  morta  f  vicino  vi  erano  quattro  tizzoni  con  vnoffo  di 
foprat  che  fi  raccendeuano  co  raggi  del  Sole  X  il  motto. 

V  I  T  AE  femina  latent . 

Vn  Cocco  materia  dura  come  ferro ,  haueua  forma  de  Cuore .  in  al- 
€une  Prouincie  dell'Indie  Occidentali,  'vogliono  che  fiotto  ter- 
ra fé  notrifchino  tali  materie-^  d^  à  fuo  tempo  con  ru- 
more fi  aprinoj  ^  gettino  fuora  rubini  :  così    ^ 
era  qui  depinto  il  corpo y  con  il  mtoto  »     *     " 

Parvo  de  Penu  . 

VnHorologto  da  Sole-,  nel  quale  fi  fcopriua  quella  lancetta  de  e»»- 
lamita ,  che  non  fi  ferma ,  fé  non  trouàta  la  tramontana^i  ^^  *^ 

il  motto . 

Don  E  e    requicfcanL-j . 

Vn  triangolo  di  marmo ^  col  motto-.  ■^''^'^^'^^^ 

y  '<"'■■  *   *■(■•.-■ 

S  E  M  p  E  R  idem_* . 

Vn  Aquila,  che  con  l*aìi  fpiegatty  ò* Vibranti flat(^^  i. 
•  nelt aria  y  il  motta. .  «  i^inA 


Immota    in  motu . 

Vn 


Wn  feudo  t  0  targa  ifi  forma  di  cuore  con  vn  bramo  $  che  io 

teneua  il  motto» 

■  Vn  V  M  omnia  contra.». 

Vnd linea curua\'Q mezo circolo ^  chenelmezo  didentro-  "< 
bauea  vn  punto  ^  il  motto  ^ 

*s.i  .'  -      Hic  diriget  orbem. 
Vna  mano  di  Caeciatorey  che  per  efca  teneua  vn  cuore  con  il  motto , 
A  L  L  I  c  I T   aues  vagas  . 


. ,  Vn  albero  di  perfico ,  le  cui  frondi  erano  fimili  alla  lingua  5 
'*^  ^  i  frutti  al  cuore  y  il  motto . 

T  R  A  N  s  I.  A  T  4  gracior . 

Vn  Jpecchìo  in  forma  di  cuore  ejpoflo  al  Sole ,  la  cui  effigie 
v/  era  de  dentro  >  col  motto  • 

Im  p  V  N  E  vidctur  . 
Senza  motto  vi  erano  rinfrafcritte  fìgure_^ . 

Vna  rofa  rojla^  che  con  vn  ramo  'vfciuafuora  da  vn  cuore , 

Tn  Cuore  in  mezo  à  due  bajloni  di  oro^  ò  tronchi  in  Croce» 

Tre ^icbe  di  oro^  che  vfciuano  dal  concauo  di  vn  cuore*, 

Vn  Cuore  y  che  riceuea  le  fiamme  de f opra  y  eie  gettaua  di f otto  • 

E  M  B  L  E  M  I- 

Vna  mano  armata  di  flàmine  y  che  dal  Cielo  toccaua 
vn  cuore  in  terra-*  • 

CO  R  mortale  fuit ,  fed  dextcra  amantis  ab  alto 
Dum  ferjt,  hutnanas  exaic  inde  vices» 
Arfic  ,   &  éxardens  tocum  fcintillat  in  orbem_j  » 
Quo  caro»  qua;  fuerac  »  Qoa  caro^  vita  fiiic* 


Vn^ 


§1 

Vna  Naue  >  che  à  vele  gonfie  folcaua  il  marc^ . 

NA  V  I  s  io  Oceano  portus  habùura  fecundos 
Vela  dat,  a^que  viam  no^e,  dieque  fecac* 
Nufquam  in  portu  requiefcere  quajric  in  vno 

Per  vim  ventorum ,  p£r  pelagique  minas  ».      ^ 

Vn  Cornucopia  • 

DIVINO  CAROLI,  quia  Cor  languebat  amorc^  » 
Ipfe  amor,  &  flores,  &  fua  poma  dedit. 
Floribus ,  &  fulfìc ,  itipauic  ,  &  vndique  malis  • 
Nam  quid  ni  cornu  copia  diues  erac  ? 

Vìi  /pecchia  y  &  fegni  celelìi }  che  fcambieuolmentefimirauano 

ASTRA  vident  fpeculum ,  fpeculum  videt  aftra  vicifiiin^ 
Vtraque  Ccelum  funt,  vtraquc  vel  fpcculum-j» 

VtJa  pioggia  >  che  'vicina  al  Cielo\fi  feopriua  » 

TEr  R  A  pluit ,  cclfoquc  imbrem  fubmittit  Olympo» 
Quid  mirum  CAROLI  fi  Cor ,  &  illa  fuit  ? 
Imber  erant  Jacrymz ,  quibus  ob  fcelus  arida  noilrunu.* 
Corda  Dei  ,  vt  venis  decidat  vnda  ,  rigat . 

Vn  Organo . 

AD  cor  erat  Chrifti  CAROLI  Cor ,  vt  organa  bina.» 
Vtraque  concordi,  quse  coiere  fono. 
Corda  fides  ,  chordafque  dedere ,  tetendit ,  &  illas 
Semper  amor  ,  femper^comjpofuitque  fìdes . 

Bntro  vn  cappeìlà  dà  Cardinale  in  pittura  » 

De  Sando  CAROLO. 

SI D  E  REA  merito  decoraris  fede  voluptas 
Romulidum  :  noftrae  caufa  falutis  amor  . 
Non  amat  hsec  ,  quod  amare  decet  Roma  harc  tua  qustrit 

Munera  i  fed  precibus  plurima  vena  fluir. ^ 
Magna  geris  ,  malora  manent;  tua  purpura  fulgec. 

Hacc  etiam  terris  maxima  dona  refert. 
O  memoranda  dies  ,  quem  tedum  munere  facro 
Roma  videt  ;  colie ,  O  tempora  gemmifera , 

Io.  Cffryfoéì*  Veglu  Rqmani  • 


a 


'Entro  ad  *vn  Cuorc^  • 


2  •   .  Roma__#      ' 

-    ^È  A  R  O  L  E    Foelix. 

SA  L  V  E  ò  ^uinfum  Cpcs  triumpho  »  dum  tuum 
Iterum  Cor  afpicio  mihi  asternam  ò  decus 
Vitam  paras .  nunc  nafcìtur  gens  aurea 

V     Vanae  voIuptateS  procul ,  Cor  inclicum  .  ;  »r  r 

Grata  lux  Romae  Borròmaee  falue  f.    l 

Qui  nìtes  Caela  paribus   trophefs, 
Ecce  cor  donat ,  cibi  Roma  gracum  : 

Magna  quid  dicit,  nifi  Roma  amorem  : 
*f»JwM^m  ?jA*s  •  Reipicc  atnorcm  ,'.,V^;;  V  ;/!^  ,hj^^  v,  n 

Io.  Cbryf,  Vegly  %jìmam  . 

.  :  .jiiulu3i'Eft^o  ad  •or»  Corc^  • 

S  A  N  CT:,V  S,    C  A  R  O  L  V  S. 

Roma  quid  optas? 

MIRO  ecce  Règnam  vehiculo  ingreditur  tuum 
Cor  debitum  tibi .  Quid  optas  lux   mea? 
Sedere  RomsB  dixeram  :  tecum  diu 
Viuam  vnica^  ò  fahis  ,  fpes ,   vita  >  cor  meum. 

Roma:  bonum  edoceam  redi 
Summum:  quid  optas  ? 'cor  mihi 
'  •   '  Prxbe  hoc  tuum ,  gratumforet> 
Tu  quoque  f9lix . 

'    Io.  Cbryf,  Vegly  %pmani  « 

Ad  Romam  je  corde  San<5ii   CAROLI  Borrom^ei  in 

eam  translato  . 

Exolue  ciiras  pedore  turbidas 
Romaj   &  protcruis  triftitiam  nocis 
Portare  trade  in  belluofum 
Oceanum,  Libycafue  fyrtes . 

Latas  virenti  fronde  vias  itg^i 
Tumfefta-feptem  carmina  collibus 
Virique,  &  innuptae  puellaj 
Cum  pueris,  fenibufque  dicant .  ,1 

Teftetur  ignis  gaudia,  feu  tonans 
Cauo  ex  metallo  ,  fi  uè  per  aeris  j 

Inane  fublimi  volatu 
Aika  pecens  >  inucanfque  flemma . 
«nu   w  Aliud. 


Quis  iam  fcytharum  tela  ,  vel  horreat 
Superba  lunae  cornua  1  hraciae  ? 

Regnabissecernum,  capucquc  j['\. 

Supra  àlias  veneranda  toUes i  ^-  .  •  f  "* 

Vrbes  ;  beaci  fcilicec  Imperi  gH  iìoq  k     : 
Viresdympi  vertice  cerniinans  • 
Terrseque  contra ,  fempiternus 
Career  vbi ,  &:  cenebrae  nocentum  * 

Dileda  cesio  es  .  Cor  cibic^lites, 
Cor ,  Roma ,  donane .  Indiciumcapc 
Tu  nuncamorisijiroque  corde  ,  ^ 

Corda  voléns  bene  grata  redde  . 

Aliud.  .  i  ,  L  o  . 

CA  R  o  L  V  s  «ternis  femper  dum  vixit  adhserens  » 
Tanquam  animamcaeli  nobile  pigau§  amac  , 
Cseleftes  huic  iungit  opes  huic  gaudia  vera 

Accumulat .  Pereant ,  nil  Tua  membra  dolet . 
Corpus  vti  mortale  nihil  purat;  odit  in  ilio 

Interitum  ,  &  famulo  peiiiS  &:  hofìe  premic .  . 
Non  fua  membra  putar,  qii^  vix  fatiata  lupinis 

Ancillari  animae  cogic  vt  illa  Deo 
Seruiat ,  horrifero  quae  cinólu ,  &  verbere  multo  » 

Greflìbus?  excubijs  languida  femper  erant 
Sed  poft  quam  Carolus  cselefiem  accitus  in  aulam  efl: , 

Sors  cedit  membris  ,  quae  fuit  ante  animae  . 
Qua? tua  ,  Chriftus ,  ait  fuit  haótenus  >  hgc  mea  poft  hac 

Carole  iìt ,  qhod  adhuc  non  erat  »  efto  tuum  . 
Carolus  inde  fuo  iam  indulger  corpori ,  &  ipfum 

Tarn  focium  fidum  nouit ,  Iionorat  >  amat 
Vifcera  Corque  ideo ,  quo  nil  pretiòfìus  ,  vllum 

Corpus  habent  clarum  dat  tibi ,  Roma ,  iubar 
Scilicet  hoc  quantum  coluit  te  munere,  Roma  , 

Quantum  ex  vifceribus  cordeque  amauic  habens  <. 

Ciuitati  Mediolani . 

NI  Mediolanum  properes  tua  mittere  Roma 
Munera,  fé  fé  vitro  protinus  illadabunt. 
Vrbem  amat ,  &  viuens  fua  vifcera  CAROLVS  Vrbi 

Saepedaret;  moricns  non  trahet  ergo  moras  : 
Namque  Cor  antiqui  pennas  fibi  iunget  Amoris» 
Atque  volans  fecura  vifcera  nota  feret . 

C  De 
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De  Corde  Diiii  CAROLI. 

Ad  Vrbcm  Romam , 

AV  D  I  s  Roma  capuc  terrarum  :  Petrus  honorem 
Inter  bis  fenos  primus  habere  dedit  > 
C  A  R  o  L  V  s  ecce  fuum  tibi  Cor  largitur  :  amores 
Urbis  eris  poft  hac  «Roma ,  Cor  orbis  eris  . 

Hieronymus  Verofput  'Hj)mat9us  * 


Anagrammatifmus . 


C    A 
COR 


R    Q 


O  R  noftrum  Carolvs  ,  Carolvs  Lavs  denique  noftra  eft. 
Sit   Cor,  fit  Carolvs,  Lavs  quoque  noftra  diu  . 


s. 

A  V  S. 


De  corde  fanai  C  A  R  aL  I .  > 

tAd  Vrhem  Romam . 

FO  N  s  ades  vitae  :  date  Bor- 
romei 
Corda ,  mutato  mihi  cordo 

viuax 
Spiritus  repet,  rediuiua  cselo 
Roma  rcfiirgam  . 
Pertuli  ah,  quondam  fcelerum_> 
recepta 
Vulnera  &  dextra;  furiaiisfdu 
Corda  tranòfìxit  iaturanda_^ 
noftro 

Hafta  cruore . 
Carole  extindo  mihi  Corde  vita 
O  refer,facris  animata  mébris 
Tarn  tuisjcatu  meliorrefolua 
.   'Laudibus  ora. 

Ad  Vrhem  Romam . 
AcNAE'fedem  animae, rei 
Ingens  praefidium  tuae 
Nofcis  Roma  ?  frequentìbus 
Hanc  curis  vigilem  diu 
Romana  incoluit  falus . 
Septeai  hanc  rapidus  iugi 


Nuper  depopulans  amor 
;  X^e  te  folbcitam  j,^  iacri 
Curtodem  diadema tis 
Forti  reddidit  aggere  . 
Hec  quae  nimbifero  grauis 
Tempeilas  ronuitfinu 
Irfubri  JEthere  didita 
Iniuftam  meditans  necem , 
ytdis  confpicuae  latus 
Vllo  perculit  impetu . 
Hanc  tutare  domum  diu 
Tuta  vt  Bona  regas  diu 
Sortis  fraina  vòlubilis . 

De  Corde  Dilli  CAROLI 

Ad  Vrhem  Romam . 

QVi  D  debeas  amori 
Vrbs  alma  Borromajo 
lam  volue;  quae  fupremum 
R.efponfa  munus  aequent  ? 
Non  quae  fecurtda  caela 
Delubra  quaeftuofas 
ladant  ad  aftra  moles. 
Non  ara ,  quae  rigenti 
Gemmata  verte  £ulget. 
CordisCorvna^nerces . 

ht 


At  hocrependis  iprum«^M4.-  »i'--^ift|^^jn  domare  montes  : 
Dumfupplices  adsdem  Nunc  Caroli  frequentes 

Deuota.  p€»ni*arces' f  Ji  (.  Dè^é?  fonare  laudes  . 
Et  qui  Tuperba  Regiirn-j '\  \Ai^?,  NuncCarolum  dicaco 
Noucrc  colla  quondam  Doces  obire  faxo . 


H 


Htmnus.i  z.icc 


in.. 


V.JP 


')i;>i5^ic 


M 


I  N^'^B  rv  ^f^M 

ì  co;  ;  r'^ìJs         ... 
I R  A  N  D  A  folis,  qua:  fpe-      Inter  luporum  furta  rapacium, 


cies  noui 

Ce  IHs  Aron^  tnrribus  imminés 
No&is  per  vmbras  exerit  ignea 
Nafcence  lucenj  Carolo  ? 

Demifia  ab  alto  limine  Cctlituói- 
Splendore  ìx^o  f^ilicet  indicar 
Se  rurfus  Orbi  vt  re  ligio  iubar 
Induca  reddat  priftinum  . 

Vix  ergo  certis  premere  vocibus 
Arcana  fenfus  intimi 
Cum  fandi  amoris  Cor  cene- 
rum  face 
Ardec  peruftus  feruida 


Inter  pocencu  cerrifìcas  mina» 

Curis  laborac  anxius 
Vtrumque  dodus  ferre  vice  pari 

Yirtute  .  dignum  quis  tribuac 

iii  fdecus 

Laùdis  merentijcu  mala  perfidi 

Perrupit  hoftis  retia 
Intaminato  ,  qua?  ille  tetenderac 

Fallax  pudori  /  quis  memorec 
fatis 

Vt  f|cq>tra  rerum  maxima  cri- 
-minis  ,  :    ,  .  ,   . 

Tradare tomnis  infcius? 


£t  iam  piorumfedulus  inclytos    .Vt  fa?pe,  cari  dii.gregis  excubac 
Edifcic  adus,iàfugic  improba       Securitati  peruigii,  vicinila 


Efcam  malorum  ,  gaudia  ,  •  & 
afperas , 

Vitam  ,  per  artes,  excolit 
Nunc  Se  profufaiiiuitias  mani^ 

Turbis  minifìrat  largus  egeii- 
tibus 

Nunc  sede  furcimclaufas  in  ab- 
dica 

Defixus  haeret  in  Deum . 
Hunc  mence  nodes,  hunc  agitac 
dies  ^ 

Immotus,oftro,reu  Tyriò  nités 


Se  fé  in  pericla  immiferit  im- 
piger,  ;    .  .  < 

Dukcmquevitam  tempferit  ? 
Cedurt  fed  illi  impulfa  Qpercitis 

Tormenta  flùtniJ  corit^dit^or- 

'      bdae 

Vispeftis  ,nimas  in^tenebras 
fera 

Se  monftra  condunt  Tartari, 
Nunc  alta  felk  fideraiam  tenet. 

Mira  vnde  terris^tiaaéj»a  di- 
uidit  i 


Sacrù  fecundus  dirigit  Arbiter    _^  Certumque  cxli,  per  fua ,  pro- 
In  puppe  clauum  Romula     »  "ifsi       uocat 
Cuftos  ouili  feu  patrio  da^ifi-  '  O   Exeinpla  ^nos  in  tramitQ|n  . 

Tmlluftris,  à"  %juerendifi.  Domina  D'.  Antony  Guarengij 
Vtriuf(iue Stonatura  Rejenkdarf,  ti  .. 
^-i..nìh  C     %  Ana- 


Anagt;ammatirmus .  \      -. 

CAROLVS    BORRO  M  E  V  S'. 

Hoc  Robur  Salus  Roma  .  i 

SI  caput  examinum  folido  de  martnore  iìdum 
Aeterni  imperij  nomen  ,  &  omen  habet  ; 
Tarpeiae  fi  rupis  opes  immobile  faxum 

Portendit ,  quod  non  celFit  in  arce  louis  : 
Quid  tibi  CcMT  Caroli  prsmonftrat ,  Ròmula  pubcs  v 

Quod  nunquam  mouit  vis  aliena  loco  ? 
Viuentem  fouit,  mox  ipfo  in  funere  vixit , 

Creditur ,  &  nullo  tempore  pofle  mori . 
Vrbs  arterna  Numae  quam  non  ancilc  tuetur  >    • 

Sed  Borromei  vifcera  facra  tegunt . 
Hoc  Robur  Roma?que  falus  ex  nomine  vtroque 

Neditur  :  aufpicij  nec  melioris  opus  . 

DE    CORD  ESA  N  C  T  T   C  A  R  OLI. 

Epigramma» 

AS  B  E  s  T  V  s  Lapis  eft ,  cuius  fi  vifcera  flammas 
Concipiant ,  ignem  tempus  in  emne  fouent . 
.  Cor  Caroli  marora  poteft  ;  nam  incendia  nutrit  -  j 

Aetherea,  &  facris  ignibus  vrit  humum  . 
Ergo  nocet  ?  quondam  cslefti  ex  igne  Promethei 
:/]j;N       Vaftata  eli  tellus  :  hinc  fed  oborta  falus  . 

Infere,  Roma ,  tuis  facra haec  monumenta trophacis  :i 

Vt  nunquam  hoftiles  experiare  manus  ,  '{ 

Palladio  ve  fuo  melius  quam  Dardana  macer 

Suftineas  tanto  munere  Martis  onus  .  / 

CORDI  SANCTI  CAROLI  BORROMEì.^^^ 
Epigramma  . 

NOBILE  Cor  fanfti  cuftodia  diues  iamóris  » 
Cuius  exanimum  non  minus  igne  cales  . 
At  quid  te  exanimum  dicam  ?  fi  è  morte  fuperftes  ? 

Te  mage ,  naturae  quam  vigor  ,  egit  Amor  ? 
Qui  Chrifti  Cordi  inferuit ,  concordia  talis 
Vnde  /ìt ,  vt  moriens  non  moriaris  adhuc  ^ 

Aliud . 

COr  d  e  Deum  CAROLVS  tenuit  :  dignatus  in  iJiocil 
Ceu  humili  in  tempio  fxpe  habitare  Deus  . 
Felix  Roma ,  ilio  dum  tu  ditaris ,  &  in  te 

Templum  hoc ,  facra,  tenes,  quod  fuit  ante  Dei . 

Aiiud^ 
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Aliud. 

Or  caroli  hic  paruo colftur  fub  tegminc,  adores 

Nefcio  num  Carolum  ,  vel  venerere  Deum  . 

Cor  Chrifti  Carolus ,  Caroli  Cor  Chriftus ,  at  hic  fi 
Quem  recolas  nefcis ,  Ledor ,  vcrumque  cole  . 

Difìichon . 

PECTORE  non  fuerac  Caroli  Cor ,  Cor  Deus  ,  ergo 
Non  hic  Cor  Caroli ,  fed  venerare  Deum . 

Epigramma  • 
DE  CORDE  SANCII  CAROLI. 

CV  R  (ìt  tranrmilTum  Romam  ,  fi  queritis  ,  ifìud 
Cor,  nec  vifceribus  manferic ,  &  patria  ? 
Ipfe  coegit  amor ,  qui  Cordi  vulnera  fìxic. 

Qui  dedic  huic  alas  ipfe  coegit  amor . 
Chriftus  amor  fuit ,  huc  illud   bonus  impulit  ille  > 

Huc  claui  ,  &  fpin^  ,  huc  lancea ,  &  effigies  . 
Nani  mens  ,  qujc  fragili  diuifa  eft  corpore  ,  fi  nunc 

Pulcrior  eterni  confpicit  ora  Dei 
Cor  ne  putas  faciem  ,  quod  Cxpe  afpexit  lefus 

Longius  à  Domino  velie  iacere  fuo  ? 

CoIIoquium  . 

Ctelum ,  T^oma  ,  Me  di(jlatìum . 

Caci,  f^  R  A  T  V  L  o  R  ,  alma  foror  ,  Caroli  quod  vifcera  noftri , 

V_J     Corque  habeas  :  grator,  quis  tibi  tanta  dedit  ? 
Rom.  H*cc  Mediolanum  dedit  optima  filia  nobis  . 

Tu  prò  me ,  Cslum ,  munera  dfgna  refer  . 
Med.    Vifcera  viTceribus  >  cor  cordi ,  amor  alteri  amori 

Redditur  :  hicc  reddo ,  non  tibi  jdono  ,  parens  . 
C^l.    lam  Mediolani  vero  te  nomine  dicam  i 

Qua?  mediam  lanias,  te  ,  mediamque  fecas. 
Rom.  Centum  non  matri  genitìe  ;  verum  omnibus  iWis 

Eft  fatis  vna  parens  :  tu  fatis  vna  mihi . 
Med.   Quomodo,  chara  tibi  grates  ego  ,  Roma  ,  referrem  > 

Qu^s  patre  me  tanto  feceris  efle  fatam  ? 
Cx\.    O  Mediolanum  ,  tanto  patre  filia  digna  : 

O  pater  &  nata  tu  quoque  digne  tua. 
Rom.  Si  reliquas  ego  corde  ,  fero  ,  mea  pignora  ,  natus  : 

Te  corde  ipfa  fìmul ,  vifceribufque  feram  . 
Med,   Hinc  duplex  mihi  quseftus  erit  :  quia  vifcera  corque 

Matris  corde  pacris ,  vifceribujfque  lucror  . 

C  CxU 


S9 

QxL   Nunc  age  chara  foror ,  tiique  ò  pia  Virgo ,  canamus 

Carmina  qu*B  Caroli  Vifcera,  Corque  dabunt . 
Rem.  Vifcera  qu^  pietas  decoraiiic ,  &  aurea  fecic 

Fercula  ,  queis  placidi  fefTio  Regis  erat . 
Med.  Cor  magis  Oceano  valium ,  Cor  maius  Olimpo, 

Quod  Deus  immenfo  lumine  folus  habet . 
Cai.    Vifcera  quas  Chrifto  femper  patuere  ,  beata 

Ipfius ,  ac  inopum  femper  ab  hofpitio . 
Rom.  Euge  Cor  in  terris  vifìor,  Ca;loque  criumphans  . 

Empireas  dignum  fìare  Cor  inter  opes  . 
Med.  Vifcera  fanfìa ,  Deo  quae  me  genuiiìis  ,  &  vndc 

Jpfa  renata  fui  moribus  atque  fide . 
CctI.    Quifque  fuo  exuket,  fruitur  quo  pignore  ,  qui  Cor 

Vifcera ,  qui  &  Caroli  cantera  membra  tenet . 
Namque  per  hoc  fanfìum  Cor,  facraque  vifcera  iuro 

ipfius  vobis  affore  femper  opem  . 
Nec  Mediolano  minus  eft  data  gloria  ,  Roma 

Munera  diuitijs  addere  tanta  tuis  . 

De  S.  CAROLO.  Epigramma . 

FERREA  qui£  bellis  conflabat  pecora  Roma 
Mite  cor  ,  &  pacis  vifcera  blanda  capic 
Infubrum  Genetrix  .-sternae  munera  Romae 

Dum  Romae  offerret  munera  Cordis ,  aie 
Accipe  Roma  parens  mea  Vifcera;  plura  rogabis? 

Qiiid  dare  plus  poterit  qui  fua  corda  dedit  ? 
Nos  Caroli  noflri  Caput,  ix:  facra  Membra  fepulcro 

Condimus ,  vt  mater  tu  Cor  &  exta  tene  . 
Cardinea  fulgere  toga  quem  Komadedifti 

Cor  tibi  5  quod  cardo  eli  corporis  ille  refert . 
Aliud . 

QV  I  D  ter  magne  tuum  Cor  mittis  Carole  Romam  ? 
An  quod  adhuc  Cordi  Dardana  Roma  tibi  efl  ? 
An  quia  purpureo  dederit  cum  fyrmate  cingi , 
Tu  reddis  Cor  prò  munere  purpureum  ? 

Madrigali ,  &  So?ietti  d'incerti  Autori . 

SE'l  Cor  fonte  è  d'Amore  ,  anco  comprende 
Roma  d'Amore  il  nome  . 
Onde  chi'l  vero  intende  , 
Del  Acro  Cor  di  Calo  d  ragion  (dice) 
E  Roma  vrna  felice . 
Che  guifto  è  ben ,  che  con  diuini  honori 
Ne  la  Città  d'Amore  vu  Cor  s'adori . 

Saera 


1.    .  .     .  ^^ 

Agra  Magion  di  Dio  caro  foggiorno* 
Oii'all'alma  innocente  il  fuo  diletto 
SpefTo  sVnia  con  fi  potente  afiètto  , 
Che  fenza  lei  nel  Ciel  non  fea  ritorno , 

Horfe  lo  fpirto  in  quel  perpetuo  giorno 
Gode  l'eterno  Sol ,  nè'I  tuo  ricetto 
Tien  ^ìà  Io  fpofo ,  onde  t'auuien  ,  che'nfetto 
Non  lèi  da  gli  anni  ?  ed  hai  la  morte  attorno  , 

Fors'ambrofia  del  Ciel  ti  ferba  intatto? 

O  ch'ancor  chiudi  nel  tuo  picciol  feno 
L'inuifibil  di  Dio  viuo  ritratto  > 

Pur  Te  del  Verbo  eterno  vn  vii  terreno 

Serba  le  piante  impreffe  ,  i  che  disfatto 
Fia'l  Cor ,  che  fu  di  Dio  Tempre  ripieno  ? 

Vi  dei  gran  Carlo  il  Cor  grande  s'adora 
Et  picciol  vrna  gran  teforo  afconde. 

Anzi  vn  mar  vafto  fra  le  angufte  fponde 

Di  penfieri  diuin  ,  qui  fi  dimora  . 
Qui  ben  dirai ,  tutto  CARLO  s'honora  , 

Non  ricercando  altre  fue  parti  altronde. 

Qui  vifle  CARLO,  &  in  vn  le  fue  profonde 

Virtuti ,  e  qui  dì  lui  Dio  s'innamora . 
Chi  potrà  dir  gli  affetti  ,'e  l'opre  fante  , 

Che  fabricate  furo  entro  fucina 

Di  ferafico  ardor  Tempre  più  accefa  ? 
Qui  s'vnì  Dio  con  CARLO  all'alca  imprefa  , 

Qui  flette  Dio  de  la  bell'Alma  amante  , 

Con  Dio  qui  CARLO  f u  ,  qui  priega ,  e  inchina. 

E  CARLO  alma  fi  cara  al  gran  Motore 
Hebbe  al  voler  di  lui  conforme  voglia  , 

Si  che ,  viuendo  ,  fotro  humana  fpoglia 

Del  fourano  Motor  fcmbraua  il  Core. 
Hor  fia  ragion  ,  che  con  domito  honore 

P.oma  cor  della  terra  in  Ccn  l'accoglia 

E  perchi  voti  il  peregrin  li  fcioglia , 

Hoggi  nel  cor  del  mondo  vn  Cor  s'adore  . 
Dunque  ò  lucido  fol ,  che  de  le  fìielle 

Sei  Core  in  Cielo,  sfauillando  à  vn  punto 

Radoppia  lucidiflìme  facelle , 
Et  fcintillando  d'amorofo  zelo  > 

Godi  ò  Corde  le  ftelle  ,  che  congiunto 

Vedi  ai  Cor  de  la  terra  il  Cor  dei  Cielo  . 

C    a  Se 
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SE  gii  Roma  nafcefti 
Mortai  da  mortai  mano 
Hor  con  virtude  interna 
Fia  che  rinafchi  eterna 
Da  l'eterno  valor  d'vn  Corfouranoi 
Che  fe'l  core  è  di  vita  alta  radice  , 
Ben  fia  del  viuer  tuo  forte  felice  . 
Eterno  è'I  Cor ,  che  ferbi . 
Onde  con  più  fuperbi 
Vanti  dir  lice  ,  miniftrando  aita 
Ti  die  vn  Core  immortale  immortai  vita . 

TRoppo  ardita  mia  lingna 
Frena ,  frena  il  defio 
Di  cantar  d'vn  Cor  facto  vn  ardor  pio  . 
E'I  Ciel  rimira ,  cn  honorar  fue  lode 
Sol  con  filentio  gode  * 
Dunque  mia  lingua  taci 
Che  con  douuto  honore 
Sol  può  cantar  d'vn  Cor  le  Iodi  vn  core  • 

Glo  otto  Angeli ,  che  come  fi  è  fcritto  portauano  vna  targhetta 
perciafcuno^jconle  fue  imprcfeiil  primo  per  il  corpo  haueua 

Vnful  ?ìafcente  j  che  confuoi  raggi  ri/chiari  uà  la  terra  ò'  '^  w^rr  • 

limono  .  Morte  obita  pulcrior. 

Il  fecondo .  Haueua  vn  Sol  in  Occafo  , 
Il  motto .  Communis  vtrique  . 

//  terzo  .  VnArco  trionfale  m  mezo  à  due  allori  . 
Il  motto  .  Fundit  iuftifsima  tellus  . 

//  quarto .  Vn  Mappamondo  in  pittura  sferica  . 
//  motto  .  Totus  in  cxiguo  . 

//  quinto  .  Vn  praticello  di  belli  eb"  vari/ fiori ,  in  me^o  à  quali  for- 
gea  eminente  vna  vaga  rofa  . 
//  motto  .  Jnter  omnes . 

Il  fé  fio  .  Vn  cuore  in  mezo  divn  bel  l'orto»  ^  ben  ripartito. 
Il  motto.  ,  Ft  Omen  &  virtus  . 

Ilfettimo .  Vna  cocchìglia  in  mar  tranquillo  >  chi  haueua  gettata^ 
vna  perla  al  Itto . 
Il  motto .  Parte  fui  meliore . 

Lottano .  Vn  anello  fenza  pietra ,  m  cambio  della  quale  vi  B&UéL^ 
vicino  vn  cuore .  » 

//  matto .  Maior  honor  iundis  • 

Gli 
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GII  otto  Angeli ,  che  portauano  le  cartelle  fopra  Tafle  dette  a 

fuo  luo^o  5  haueuano  otto  Virtù  dipinte  duplicatamente 

in  effe  i  il  primo  portaua  nella  Tua 

Vn  Huomo ,  che  con  riuercnza  riguardaua  il  Cielo,  verfo  doue  alzaua 
Ufmìjira, ,  ér-  con  la  dejìra  mojlraua  nel  fuo  petto  vn  cuore . 

Amor  Dei. 

lì  fecondo  .  Vnci  Donna  di  maefìàvefìita  di  ricco  mantOyCOfnepiuia/e, 
baueua  la  te  Ha  velata,  à-  di  fopra  lo  Spinto  fanto  ,  nellafmjira  te- 
neua  vna  verga,  nella  dejìra  le  chiam ,  pofaua  i  pie  di  fopra  vna  pie- 
tra riquadrata  ,  dalle  bande  vi  erano  due  putti  »  vnofojiema  le  ta- 
mie  di  Mosè,  l'altro  il  libro  de  Vangeli . 

R  E  L   I  G  I  O    . 

//  terzo  .  Vn  Huomo  ve  fìtto  nobilmente, che  con  vna  manoporgeua  de- 
nari  apoueri ,  e  con  l  altra folleuaua  da  terrajimilmeute  vnpouerot 
vicino  haueuA  vn  P  elicano,  che  con  il  proprio f angue  p  afe  eua  i  figli* 
Amor    Proximi. 

Il  quarto  .  Vn  Sacerdote  fcoperto  di  tejìa  in  habtto  facerdotaìe,  nello-^ 
defìra  mano  teneua  vna  sferz.a,^  nelC altra  vna  lucerna  accefa,fot' 
to  la  quale  vi  era  vn  libro  aperto ,  dalla  parte  dejìra  vna  porta  di 
doue  vnofuggiua  il  cajìigo . 

Z  E  L  V  s  . 

Il  quinto.  V  na  Donna  che  fpargeua  molte  lagrime  piangendo  fopra 
vn  cuore  >  che  teneua  m  mano . 

MVNDITI    A     GORDIS. 

llfejio  .  Vna  Donna  con  manto  turchino,con  la  dejìra  teneua  vnferps 
in  circolo ,  che  con  la  bocca  Jiringeuafua  coda ,  ^  con  la  finijìra  vn 
mazzo  di  curde  di  archibugio  acce  fé  . 

Perseverantia. 

Ilfettimo.  Vna  Donna  veli  ita  di  azzurro  Bellato  di  oro,  con  ambe 
le  manifi  premeua  le  mammelle,  che  m  and  au  ano  fuor  a  copia  di  lat- 
te  beuuto  da  quattro  animali, che  mezo  ajff  /ìauano  àfuot piedi, cioè 
Qamelo ,  Alicorno,  Agnello,  à-  Cane-,  dalla  banda fimììra  vi  era  vn 
^Altare  con  vna  Croce ,  e  due  candelieri  con  candele  accefe  • 
Benignitas. 

Vottauo.  Vna  Donna,  che  fedeua  fopra  vnfafio  con  le  manilìrette  in 
modo  di  dolerf,  e  pofaua  i  piedi  ignudi  fopra  fpine ,  da  vna  parte  vi 
tra  vn  giogo ,  dall'altra  vn  foglio  . 

Patientia. 

Oli 
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Gli  otto  Angeli,  che  portauano  i  ftendardl  piccioli ,  detti  à  fuo 

luogo,  haueuano  fedeci  altre  virtù,  due  per  ciafcuno,  cioè 

vna  per  banda  del  ftendardo,&  il  primo  moitraua  nella 


Prima  Facciata . 
Vna  "Tìonna  che  tema  con 
la  dejira  vna  colomba  bian- 
ta-i  ^  con  lajìnifìra  vn  cuo- 
re ,  é^  era  vefìita  di  oro ,  ò* 
di  /opra  hauea 
dorè , 


Singer  iTAs. 


Ò"  nel  riuerfo  di  ejla  . 
V ri  H uomo  vtjittodi  habitokngo  ^ 
grauejchsjìaiia  con  il  capo  chino^  ò  ri' 
guardaua  vn  cuore ,  che  It  pe?mea  dal 
colio  fino  al pettOy  dotte  era  vnajlguray 
n  fplen-  che  rapprefentaua  la  verità,  à  piedi  ha- 
uea libri  aperti . 


IVDICIVM     IvSTVM 


11  fecondo  .  V?2a  donna  à 
federe-i  che  con  lajiniiira  te- 
ne  ti  a  vna  torcia  accefay^-' 
con  l'indice  della  dejira  ac~ 
cennaua  m  vn  libro  aperto  , 
^  hatieua  vnfplendor  difo- 
pra  . 

Cogniti©. 


Vna  Tìonna  veflita  di  bianco  ro%za- 
mente-,co  tlpstto^éy  braccio Jìnijìro  tgnu 
doy  doiie  teneua  vìi  olmo  [ecco  con  vitt^ 
verde;  co 71  la  delira  mojiraua  vn  cuore 
douera  il  fnoito.Longd&c  prope  crafca 
pigliata^i;^  allajìne  delia  vefte  erajcrtt 
to  Mors  ,  &  vita  . 

A  M  I   e    I  T   I   A  , 


11  cerzo  .  l-^'na  Donna giouane 
fcoperta  nelle  braccia ,  ^  a^ambe  > 
aletta  nelle  /palle  ^  piedh  con  tra  • 
uerfa  rojla^nella  deììra  teneua  vn 
/perone  ,  ^  nelU  Jlnifìra  vn  ho- 


rologio . 


SOLLICITVDO 


Vna  Donna  vcjiita  di  bianco  , 

che  miraua  il  Cieio^con  lajìnifìra 

teneua  vn giogo-,che poggiauafu  le 

fpalle  y   ^  vna  croce ,  con  motto  , 

Suaue,  con  la  defìraprendeua  vn- 

frenoyche  vfciua  da  vnfplendor  e  • 

Obedienti  a. 


11  quarto  .  Vn  Giouanclto  vcjiito  di 
fojfo,  Ò' giallo  alatoteli  vfciua  dal  petto 
vna  Jìamìna, ,  oue  da  [otto  vi  teneua  la 
manfniJiraiCoil  braccio  de  (irò  apertoy 
^  dìjìefo'y  riguardaua  il  Cielo  ,  di  doue 
gli  vfciua  vn  fpiendore  ;  vicino  hauea 
vn  ceruo  in  atto  di  bere  ad  vn  rcfcello  . 
Desiderivm  Dei. 


Vna  Donna  veftita  di  bian- 
co con  r elmo  in  capo ,  nellet^ 
mano  dejira  teneua  vn  cuore 
con  vna  candela  acce  fa  di  fo- 
pra,é!^  nella finijira  le  tauo- 
le  del  tcjì amento  vecchio  y  ^ 
vn  libro  aperto . 

Fides   catkolica. 


11  quinto .  Vna  Donna  con  duefac 
eie,  chcflfpecchtauayhaueua  Pelmo  do 
rato  in  capo,  con  vna  corona  di  foglie 
dt  moro ,  con  la  dejira  teneua  vna.^ 
frezz.a  circondata  da  vnferpe . 
Prvdentia. 


Vna  Vergine  veflita ,  ^  co- 
ronata  dt  oro,  dal  collo  li  pende- 
uà  vn  gioiello  co7i  vn  occhio  den- 
tro, con  la  dejira  teneua  lafpa- 
da  y  con  lajìnifìra  la  libra  . 

IVSTITIA. 

11  fé- 
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Il  Te  fio  .  Vna  Donna  armata  ve'  Vna  Donna  y  che  fon  /a  de-' 
fìiia  di  lionato ,  con  la  man  dejìrafi  lira  teneua  vn  freno ,  ^  fo«__» 
appoggiauaad  vna  colonna,ccn  laji'  la  Jtnìfìra  vn  tempo  di  bore* 
ntjira  teneua  vnajìa  \  à  piedi  vi  era  loggia  i  apprejfo  gli  era  vnek" 
vn  Leone  .  fante  . 

FORTITVDO.  TemPERANTIA'. 

Il  fetcimo  .   Vna  Don-  Vna  Fanciulla  con  vejie  longa,  ^  tra- 

na  vejìita  di  bianco  ,  chi^  fp ar ente  f cinta  ,  teneua  con  la  mano  de- 

Sìaua  in  piedi  fopra  vna  Jìra  vn  herba  di  tre  foglie ,  ^  con  lajììù- 

hafe-,  nella  dejìra  haueo—,  ftra  Jl  alzaua  la  vefie  in  atto  di  camì- 

vn  Calice -i  Cf  nella  Jìni-  nar  in  punta  di  piedi  ^  ^  hauea  appreffo 

ftra  vna  Croce  .  vn  ancora  . 

F  I  D  E  S  .  S  P  E  S  . 

L'ottano  .  Vna  Donna  vejiita  con         Vna  Donna  che  teneua  nel^ 

h abito  rojfo ,  teneaa  nella  delira  ma^  la  mano  dejira  vnfpe echio ,  ^ 

no  vn  cuore,  che  ardeua^  ^  con  la  fi-  nella  finijìra  vnfquad'ro,  ò'  vn 

nijira  ahbracciaua  vn  fanciullo .  compajìo  . 

Gharitas.  Operatio  Perfecta. 

Gli  otto  Angeli,  che  come  fi  è  detto ,  eccellentemente  cantaua- 
R0>  haueuano  in  ottima  compofitione  li  fequenti  chori . 

A  gè  Cithara  loquere  fìdibus  Cithare  chordi's,  fìdicen  corde 

Hiiari  fono  fequere  choreas  Hilares  Cordi  dicamus  lo  . 

Vaga  (equere  focia  Charites  .  Borromeo  digrante  pios 

Vìàtn  ve  Charites  inter  geiìic  Cordis  amores  Cordis  honore 

Vrbs  auda  nono  pignore  amo-  Hilares  Cordi  dicamus  Io. 

ris  ?  Age  Cithara  loquere  fìdibus 

-Borromeo  dignantepios  Hilari  fono  fequere  choreas 

Cordis  amores,  cordis  honore  Vaga  fequere  focia  Charites  . 

Romana  cohors  percita  dono  Pars  prima  tui  datur  Aufonias 

Plaudic  honori  geflic  amori  Carole,maius  quid  Corde  da- 

Nec  non  Isetis  ebria  numeris  res  ? 

Carmina  molli  gutture  fundit .  Borromaco  pars  prima  tui 

Age  Cithara  loquere  fìdibus  Detur,  maius  nil  Corde  dabis. 

Hilari  fono  fequere  choreas  Ergo  age  tenero  Cor  corde-* 

Vaga  fequere  focia  Charites .  pr^i  , 

Ne  dum  cordi  cui  Roma  micat  Et  Romulidum  Corda  dicanti 

Imo  plaudit  pecore  fìdicen  Borromajo  corda  dicentur . 

Ingrata  trahant  otia  citharae ,  Age  Cithara  loquere  fìdibus 

Age  iungamus  barbite  plaufus,  Hilari  fono  fequere  choreas 

Dicamus  Io  Borromaro  Vaga  fequere  focia  Charites . 

Alexander  Ghifulphus  Mediolanenjìs , 

Age 


A' 
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G  E  prome  laureatos 

Animata  Roma  crines  > 

Infulaque  purpuratos 

Muricata  cinge  patres 

Scerne  Oaphnin ,  vre  thura  » 

Vrge  Panafìftulamue, 
Garriente  pange  ple<5tro     Modulata  mille  carmina  . 

Perge  ,  pande  ceu  triumphos 

Hinc  lepores  ,  hinc  honores , 

Pande  pompam  ,  dum  decorac 

Toro  plaudas  vrbis  orbe 

Du4ce  nomen  Borromsi . 

Tuque  Phxbe  ,  Tuque  Ph^bi 
Soror  alma  pange  pledro     Modulata  mille  carmina . 

Seu  per  aerem  volucres 

Zephyriue  murmurillent, 

Refonabilis  canoro 

Murmurillet  auro  Cselo 

'Dulce  nomen  Borromaei . 

A  gè  mufa  gere  mufam  , 
Garriente  pange  plettro     Modulata  mille  carmina  . 

Age  Roma  Borromxi 

Cor  reconde  lieta  corde  : 

Vno  corda  mille  Corde 

Pofcit  ille  BorromsEus . 

Ergo  furge  turba  ,  iunge 

Tua  corda  Borromseo, 
Garriente  pange  plecflro     Modulata  mille  carmina . 
Honoratus  Catrus  MarfìUenfii . 


AG  E  ,  curre  ,  gratulare ,  Lucidafque  per  fauillas 

Plaude  Roma,  Borromeo  Placidofque  per  tumultus 

Et  amica  coniugali  Garrulofque  per  liquores 

Iunge  corda  Borromaeo  .  Age  ,  curre  ,  gratulare  , 

M^iore  diues  auro  Plaude  Roma  Borromeo . 

Pande  Tempia  ,  vota  funde  Meliore  Corde  viue 

Tenerifque  fub  meduUis  Peftorifque  confopicas 

Piena  Corde ,  corda  condc  Generofa  folue  flammas 

Age,  curre ,  gratulare  Vota  folue ,  rumpe  cantus 

Plaude  Roma  Borromaso  •  Age ,  curre ,  Gratulare 

Rcdiuiua  viuc  Roma  Plaude  Roma  Borromeo . 
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N  primis  noueris  benignèLiedòr  ,  hanc  cordis  pidu^^ 

ra/jf»  iìtìe  Cardio^raphiam  fìmilem  efle  ferx  quam^  ^ 

vulgo  vo^amus  LcchectO,  qtixnòri  referacur,  &  apc- 

ritur ,  quin  cerca?  eius  Ifter^  in'notelcanc ,  ac  compo- 

nantur.   Litera:  igitur  maiufculse  ,qivE  in  huiufmodì 

corde  dercribendo  coaiieniuac  ,  fune  40.  qu^  infpicienti  facile  oc- 

current,  quia  fuis  quajque  numeris  diftiuguuiicur.    Ordo  eft  vt  pri- 

mum  derurfum  vTqae  deorfLun  per  cordis  ipfìus  medium  redà  ve- 

,nias  :  deinde  i  dexcra  ad  lìtiiftram  mocu  animali)qui  proprius  cor- 

^iseife  folec,  per  tocam  circumferenciam  tendas  .  cercio  vt  fiatine 

à  numero  2 9.  afcendas  à  dexcro  latere  ,  &:ftimas  nuinerum  35.  va- 

de  per  finiftruTj  lacus  adniimerum  vfque  quadragefimam  ,  &  viti- 

mum  defcendas  .  Inueaies  de  D.Caroli  corde,  &  vifceribus  perfe- 

^am  ex  Dauide  fententiam  ♦.  Cor  mundiim  creauitin  Carolo  Deus, 

&  fpiritum  redum  innouauit  in  vifceribus  eius  .    ' 

Deind^'nocanjium  omnesjliceras,  fiue  notaàiaasintegrare  vocw^ 
N>--^ttìs,  exceptis  quàtuor,  nimirum^.  qus  (piriturn  ,  R.  quae  re<5tum  t^ 
qua;  innouauit  V.  quse  vifcdiTlbus  fignificac  ,  quòd  equidem  feci^  vt-^- 
'&.complerem  fententiam  &  imaginis  iymmetria  feru^rtetur  .     :    <  /^~^ 
His  à&iótatis  ,  facile  eritcognofcere  carmina  Vqu«  lìngula,  &^ 
.  .vniuerfa  initio,  fine,  ac  medio integr.as cùrn  àTìjs eiufdem  not«,  ài- 
tìiones  ,  qninquies  ,  fexies  ,  Scaliquando  ofcies  copulant ,  qu«  di- 
■'ijerfa  diuihi  cordis  encomia  partim  aperte  ,  partim  fymbolicè  con- 
tinent,qu2  ideo  verfus  vndequaque  acroifticos  appellare  no  piguit..-^ 
Carmina  vero  qua^  intrin-fecùs ,  &  extrinfecus  fandiflimi  cor  viri  ^  . 
^^o^efcribunt  funt  q'uatuor  &  quinguaginta  hexametra  fere  omnia.»  » 
^      pra^ter  nonnulla,  qua?  pentametrafecimus,proutcerti$,ialocis.ai0r^. 
i*    lius quadrare  vidirmis .  .,^  ,.        -_  "  *'-. 

'      -,     ^^.-'<'f^  ^"^- Verfus  reiialinea per  meaiuifL^^ 

CO  R  Caeli  thefaurus  opum  cordifque  Bei  fur 
Regale ,  auguftum ,  morbi  lethalis  ab  iócu 
'>^r  '   Yas  Òitìnino  vacàns  .  Neruofq;  tetendit  in  illud 

^^.ulcis  amor  Chnfti,  vulnufqu£  inflÌ5cir4ioci€ftuiii_?*^ 

''^f^/.'ìàniitprttrctifnf^r^nttamàuS^f^  ^     Vv*^'^ 

I L  i:ì^ÌiOlaucaiifta./iHque  creinabae.y-^  Aligeri  infl; 
Reftift^n^quatì^ighe  Dei^«*^rddb^ 
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Afflar um  setherea  vani  impìa  gaudia  mundi 
lllecebras  carnis  ,  tenebras  quod  fugabac  Auerni 
I E  S  V  hserens  illi ,  qui  nectar  porrigic  &  lac 
Cafto  in  fonte  coquens  Chrifti  admirabile  fulgur 
Rumpebat  nebulas  omnesatque  aureus  vtSol 
Lucebat  iam  victorouans  ,  ve  amabile  Dauid 
Diues  amoris  erac  ,  &  Chrifti  hoc  obuia  nexu 
Vulnera  fìringebat ,  fumerct  vnde  cibum , 

Linea  afcendens  à"  defcendens  per  latus  dextrum  ^JìniBrum  . 
'  ■ .  '    ■  ■  \  '■ 

Erectum  thimiama  Tonanti ,  nobile  feu  thus 
Succenfufque  rogus,rubus  atque  ardends  olympi  » 
lanua  qua  cepic  munera  multa  Dqì  . 
Nauis  &  ad  portum  Numinis  acta  manu . 
Ver  vbi  perpetuum  egit  Amor  ,  cseleftis  vt  hofti 
Inftaribi  efle  putes ,  vcrofque  exurgerc  flores . 

Unea  tranfuerfa  ^  qua  in  Crucis  fpeciem  fife  contingunt  quin({uiei 
Jixies  ^  ali  quando  oóìiei  » 

Nardus  odore  replens  cactera  membra  Tuo . 

Organon  in  neruis  quod  bene  cantat  adhuc , 

Intus  arfìc  vbi  Chrilfus  amore  fuo  . 

Oceano  maius  ftelliferaque  plaga  . 

Nuptiae  Amoris  vbi ,  Chrifte ,  fuere  tui . 

Angelici  compar  in  pietate  chori . 

Inuigilans  fomno  membra  ligante  ,  tamen  „ 

Nablion  v{que  melos  edidit  vnde  Deo . 

Oftiaquà  merces  multa  recepta  poli . 

Incer  terróc  epulas  pauper,  egenfque  cibo. 
Tranquillam  ventis ,  niueumque  furen:ibus  aequor  , 
Rara  arbos  ,  verus  quam  in  fé  vertebat  arnans  Sol    ■ 
Ignea  lampas  vbi  haud  vnquam  defecit  oliuum  . 
Myrrham  diftillans ,  redolens  &  amoris  amomo. 
Vena  indeficiens  ,&  pieno  copia  cornu  ,  . 

Vndique  de  c^elo  fapientia  texerat  illud 
Ara  ,  perennis  vbi  ignis  erat  j  caslefteque  lumen  e 
Nimbus  ab  empyreo  totus  liquefactus  amore . 
Exemplum  totum  quicquid ,  venerabile  quicquid  « 

Refplendens  meritis ,  fidercoque  gradu  . 
Vermis  erat ,  quem  fsepe  via  pede  calcat  arator  • 
Radix  vnde  vigens  fé  in  cslum  fuftulit  arbor 
Acre  fuit  viti;s  ,  fosdis  &  amoribus  afpium . 

Mitri- 


4» 
Murice  qùod  charitas  inuiSto  ornau it  Se  ofJro 
Extremum  tibi  Chrifle  mori ,  in  te  &coepic  ab  ortu  . 
Vernans  caeleflis  roris  dulcedine  ceu  mei , 
Regia  virtutum ,  quce-vexit  ad  archerà  culmen  . 
Norma  animae  membris  fimul  &  mortalibus  ordo. 
Cailrum  quicquid  erat ,  fyncerum  nobile  quicquid . 
Degendo  punfto  vix  tellus  contigic  illud . 
Vota  Deo  feruens  edebat  &  illa  perenne 
Denique  >  Chrifle,  tuun>  Cor  erat  vice  amantis  &  vfu . 

Trian^ulus  ìnfimus  qui  uAuBoris  nomen ,  officmm  %  é"  dedi- 
cationem  conttnet. 

Cor  dedit  Andreas ,  .   .  .  idemque  facerdos  , 

Sacra  pio  CAROLO  multa  daturus  adhuc  • 

estera  quae  ad  Gardiographiam  pertinent ,  Ledor  videbis  in  li- 
bello peculiari  quem  de  hac  re  facimus  ,  vbi  multa  ad  conciona- 
tores  >  &humanitatis  ftudiofos  congerimus  fingulos  hos  verfus  ex- 
ponentes ad  fanóìiflimi Caroli  vitam ,  atque exitum  .  Vale. 

tAndreas  Baianus* 
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